FAVOLE DI ESOFO 



OSSIA 



ESOPO IN CITTA. 



co MM E D I J 

Inedita 



CON PROLOGO. 



IN VENEZIA 

MDCCXCVIir. 
CON PJfirjLEGTO» 



- .PERSONAGGI. 

' PEL PtVLOftk 

T ALIA - 

ESOPO. ' ' 
LEARCO^ • 
ASPASIA, lot figiiaol* « 
. AGENORE . 
CRITUXA, schiava di Learco«. 
LISISTR ATA . 
PLESIP^, progettista. 
PANFILO, contadioff. 
NICOM AGO , usurpo . 

CLEONE. • 
' METROCLE . 

» • . 

SATURIONE, servo d'Esopo^ 
UNO SCHIAVO di Learco. 

PyE SCHIAVI, che non parlano. 

■ 

La^iceoa < in Cinico* 




PROLOGO 

T A lì a. 

Su queste illustri scene, ove sovente 

Tra vivi plausi e non bugiarde lodi 

Cortesemente accolta fu k vera 

Italica commedia, a' vostri sguardi 

Comparisce Talìa. Giudicete dea 

De' scenici talenti, ora m'é d*uopo. 

Gentili speiutor, per brevi istanti 

Intrattenervi , e la caston esporvi 

Che qui m' adduce • Un comico lavora 

V'offro d'un gener tutto nuovo, e tale. 

Che per la stessa novitnde appunto 

Mi fa temer del suo successo. In (|ucsta ' 

Commedia non vedransi o disperati * 

Amori romanzeschi , o furberie 

Di servi , o passYon fcHti , o vicei^t 

Calamitose, che son degne solo 

Del tragico coturno. Ivi nema^ao 

Vedrassi queUa illusion gradita 

Che dalla pompa delle scene , o dalle 

Novelle fogge, ond'c T attor vestito, 

Grazia acquista e favor. Semplice, piano 

£ familìar della coaimedia é il nodo. 

Quel saggio Esopò, a oguun di voi già noto 

Sin dalla prima età, vedrete come 

Le sue favole adatti accortamente 

Agli uomini e alle cose . In altri tempi, 

Qual a voi k) presento, egli mostrossi 

Su teatro stranicr . £i colà piacque 

E piace ancor. Perchd un effetto eguale 

In su gli animi vostri ottener possa , 

Con cortese silenzio e con benigna 

Non ordinaria at^axon conviene 
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Che da voi s'oda il fibulista Esopo, 
Chi sa? Farse al primo atto» od al secondo 
Annoiarvi potreste, e dir : qui nulla 
Esservi può die «e interessi , o piaccia . 

Forse... ma no; questo sospetto e ingiusto, 
Questo dubbio v'offende, o spettatori. 

Le semplici pitture naturali 
Furono sempre al vostro cuor gradite. 
Ma ingannarmi potrei credendo bello 
Ciò che tale non e. Di me diffido; 
Attendo i voti vostrr ; e se vi piace 
Questa commedia, io dirò alior ch*é bella. 
Talia che ognor tentò sforzi novelli 
Onde piacervi, che animò l'ingegno 

, De' comici scrittori, ora vi prega 
Che con animo attento e cuor esentile • 

•^ino alla fin €|uesia commedia udiate^ 



ATTO PHIMO, 



SCENA t 

Saia con cinque porte, due laterali pei^ |Éfte> ti una io 
prospetto. Varj cuacini in ferma di sedili nel!' intorno v 
dsi un lato tavolino con palici e ^ciii da scriveie» 

. Leailco^ As^ASil^,, C&mLtJi« 

Lea. {^ad Aipasìa} Finalmente quel" grand' ingegno^ 
quei grand' uomo ch'io sospirava cotanto di 
Tedere, l' impareggtabik EsopO) è qui con noi 
da ieri in ijaa ^ Al mameaco deUa cena tiT 
pure l'hai veduto, Aspasia^ con tutto il tuQ* 
. comodo. Non mi nascondere nulla^ o ils^liuo- 
)a; dimmi ciò che te ue pare: noi trovi tu 
veramente un uooio amabile ^ ' 

AsF. lo^ I 

Lea, Sì • 

. Asr, Non sa [irci trovare al mondo U0 altro uoxno' 

che gli :>omiglia«sc . 
L£A. £ tu^ Critilla , coaie lo tra7Ì?.Ti credo d'uà 

guato fino e dìlìcator. 
Car, Voi non volete certamente ch'io vi aduli. 
Lka. di pur la verità; altrimenti non aprir bocca* 
Cri. Dunque vogete cno ve la dica? 

Cai. Ve la dicor secondo' me ^ egli é un perfeetisri^ 

mo mostro. 
Lea. Come? Temeraria... 

Chi* Vi dispiace forse la verità? Vi dirò^ dunque 
delle bugie: vi dirò che belio » eh' é un Ado- 
ne in carne ià osaa^» che niiu»^ dQnM pu4 
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i Le Favole d*£sofo 

mitarlo senza non rimaner colpita; che non 
y*é al mondo taglia più eltgante; eh' è «una 

miniatura da capo a piedi . Ma quando vi dì- 
co simili cose, voi capite, caro padrone, ch*io 
mentisco solennemente; e quantunque il vi- 
zio ordinario delle serve sia quello di non dir 
mai la verità, credetemi che questa volta ho 
un*arversiorìe decisa per la finzione t per la 
bugia . 

Lea. Dunque Esopo non ti piace? 

Cri. Conìc potrebbe piacermi se appena lo guardo^ 
. per qualunque sforto ch'io mi ^ccta^ non pos- 
so almeno trattenermi dal ridere? 

Lea. e che sì eh-? ieri sera quando ridevate en- 
trambe così di gusto ^ egli era per prendervi 
giuoco dì lui? 

Gat. S\y è vero; non rei possiamo negare.^ - 

Lba« Incaute ! invece di usare il maggior rispetto 
verso un ospite sì riguardevole... E poi cre- 
dete forse ch'Esopo sia uno stolido, un ba- 
' lordo da non accorgersene? £gii è bene un 
uomo civile ed onesto» ma è altresì scaltro 
ed avveduto airultimo punto. 

Aiy« Sarà vero quanto dite intorno alla sua civil- 
tà^ onestà ed avvedutezza , ma quella sua 
bruttezza straordinaria... ^ ' 

Lea, Se ha il còrpo brutto» ha lo spirito bello, che 
vai sópra ogni cosa . Ah volesse pure il cie^ 

• ' lo, che qualunque ei sia, tu gli piacessi! 

Asp. E s'io gli piacessi , caro padre» qual sarebbe la 
vostra intenzione ? 

Lea. Forse non sai 4|aantor $k grande il mio amo^ 
re per te? ' , 

Asp. Lo so. / 

Lea. Quanto lo sia interessato. nella tua felicità? 

AsF. E per questo? 

Uea. Sappi duii^ noa si potrebbe dare con* 
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Atto P&^mo. p 

sdaztone al monilo n^ggiol:e di qoeUa che 
avret MÌ vederlo tuo spoio. 
Asr. Mio sposo! 

Cri. Non vedete, padrondna^ che vi dice questo 
per farci radere tutte due ? 

Leà. fjf Cf////Afj Dunque £sopo> secondo il tao giù* 
dizto, non é latto per mia figliuola? 

Cai. No certamente; poiché per isposarc uno sci- 
mtotto, ci vuole una scimia.Sì, a dircela tra 
di noi, Esopo è un vero scimiotto. Quello 
che poco fa vi è morto, quand'era vestito 
col ano mantellìnO) colia sua pìcciola tonaca^ 
col suo cappellino ed in guanti, a giudiziq di 
tutti era più bello d'Esopo. In somma, se 
, vi ho da scoprire apertamente il mio cuore,, 
costretta a dovere scegliere o Esopo , o lo sci- 
' raiotto , non avrei esitato un mooiento a do- 
nare la inreferenaa al secondo. 

Lia» Se per fìfierìtare il tuo amorè,%tsogn a ^esserè* 
una bestia , quel mio scimiotto era veramen- 
te degno di te. Ma io che scimo l'ingegno, 
e che lo pregio in qualunque luogo si trovi , 
credo eh' Esopo non sia indegno di mia fi- 
gliuola/ 

Cai. Ma che razz^ d'ingegno trovate in lui? 

LfiA, Ascolta, Aspasia, ascolta, tu che sei ragio- 
nevole^ e non dar retta a.una viiissìma schia- 
va» Ecco in poche parole il ritratto d' Esopo « 
Egli è brutro^ è vero; ma credimelo pure, qjue^ 

sta sua brutcezza è un nulla. Un uomo è 
sempre bello, quando ha bello il cuore; e nel- 
la più infima condizione» come nella più SMk 
blime, li euore d'Esopo «*é manifestato sem* 
pre senta difetti . Creso , che fu dalla sorte si 
largamente beneficato, il cui minor vantag- 
gio é quello di possedere immense ricchezze , 

Creso ^ U più felice di- tutti i. monarchi dell' 

44 
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f Le Favole d'Eìofo' ^ 

Asia, hi deposto nelle mani d' Esopo tatra la 
cura dc'suoi dominj. In un posto così :mi-* 
sente^ a che credi tu eh* egli pensi? Forse à 
mere nel lusso ^ nell'opulenza e ne' piaceri? 
No, egli serve il suo re, serve il popolo, c 
non fa nulla per sé stesso. Da quattro mesi 
a questa parte che va girando di città in Cit- 
tà, indegna ai piccioli^ a fare il Ipr dolere; 
frena l'insolenza de' grandi; procura che tutto 
si sottometta alla retta ragione , che il monar- 
ca commdi suo pòpolo come un p.idrc co- 
manda alla sua famiglia , e che il popolo con- 
tento d'ubbidire ad un sì buon.sorrmo, dia 
per lui la propria vita . Ma come poi la ve- 
rità dispiace, e v'é del pericolo a airla, cosi 
egli prudentemente si serve del soccorso delle 
favole, c sotto ii nome di diversi aninaali ri- 
prende i difetti del genere umano ,^ e fa plau- 
' 50 alle vere virtù * Non nomila mai alcuno, 
ina ognuno, sera* essere conosciuto dagli al- 
tri, vede la parte clic gli tocca,* e così inge- 
gnosamente insegna egh' a tutti, in qualun- 
que grado si trovino, a fare ciò eh' e giusto. 
Eccoti esposto, o figlia, il ritratto d'£sopo« 
Ctu Caro padrone, voi sareste un gran- ritrattista 
di donnei Quinto sapete maneggiare per ec- 
cellenza i colorì e le tinte l 

AsP, Ir of pi fa] 

Lea. Cpme ! tu sospiri , ^Aspasia , e non n)i rispon- 
di ? Potresti esser mai insensibile ad un meri« 

to sì distinto? 
Asf. Qzvc padre, conosco il mio dovere, sono dispo- 
sta a tutto; ma voi non potete ignorare che 
ii mi# cuore é prevenuto, mentre voi stesso 
non avete mai disapproVata P inclinazione che 
Agenore ha dimostrala per me. la ini lusin- 
gava anzi che al suo ritorno di Lesbo, ove 
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o Atro PniMo. ^ 

egli andò per rendere gli ultimi uffizj a! suo ^ 
buon padre, accordato me T aveste perispo^o. 
Lea. Non nicgo^.o figlia, che quesu» quantunque 
non r abbia mai ^pf xtamente mAnifestata y non 
(osst la mia inteozione. Ma ora le circostan- 
ze sono cangiate, c nel procurarti !a mano di 
Esopo , io ti procuro certamente una maggior 
felicità . 

« 

Car. Bella iclicttà davvero, ch'é quella di rinunzia* 
re a- un giovine ti più ben facto e il più ama- 

bile del mondo, accogliendo invece un mo- 
stro di bruttezza per marito! 

Xt&ii. ^ritcaUato a Crhìlla] Né vuoi ancora tcrnìinar 
di cicalare ^ femmina loalnata ì Allontanati 
di qua. 

Q%u ' Ma io... 

LhA. [jninnccìafttiola] Allontanafl , ti dico. 

Cri. M' allontano (ma per poco.) [fi Wi/V/i] ' 
Uba* [V ^flM^i^ ^ giu^ni^ ragione 9 figlia mia ^ 
la ragione deve metterli un leggicr velo di- 
nanzi ag'.i occhi , per non veder quella che 
colei vuole sconsigliatamente chiamare bruttez-» 
. za in Esopo . Se devo poi aprirmi teco senza 
riserva, ti dirò che il auo .estremo potere mi 
^ dà non poco timore . In tutte le provtnciesog- 
saette a Creso., egli a sua voglia depone i 
* cattivi magistrati ; c^npia i governatori che 
lontani dagli occhi delia corte abusano dei 
lora impiego^ cassa gli# ufBziali, sbandisce gli 
avvocati che con uà* artifiziosa ed ingannevo- 
le eloquenza fanno comparire falso il vero, e 
giusto l'ingiusto; aboh'scc le bische, dove si 
tiene pubblica scuola dì truffa; ordina ai me- 
dici I che divenivano ricchi coi nostri mali , di 
non prender denaro se non .da quelli che ire- 
stano guariti . In somma, da un'estremità all' 
altra di i^imsiQ rc^uo» Esopo lu uu ppezio- 
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I 



ognt casa. Benché la mia 

probità ita al sicuro da ogni attacco , forse 
, gli verranno fatte delle rimostranze contro la 
r mia persona. Eietto per mU* buona fentnm 
«Jp'fiftore^iìKm :€iatì>> «odo d' una for- 
^^^Sf- *^ prcNÌy*im^é«gl* invidiosi, dei 
ri: e de' maligni. Se cu , cara Aspasia, 

!>otessi disporti ad amarlo , chiuderebbe egli 
a bocoi a tutti ^ueUì <Ji» vcoimro a fargli 
^ ijpile^iamentanzc cw me, ed io oon 

^)|^ ^?!"^^!^ lusingo che la 

^ J^treiza che hai mostrata sempre per tuo pa- 
.m-mtc non si smentirà ia questa importwti^' 
^ ^ . ma circostanza. . i^.,'^ : > .^^^ 

I-^. ^iemo èli del tuo accmisefitimento vado a 

queito fine alle stanze di Esppo per vedere se 

e alzato, e per... 
Cai. l^nffvoHélo^ Potete di^nsarvi da questo iii^i^ 

coùaodo , mentine Jp wdo jdireceo vorso ^taesu 

pine. Che caricacitira grottesca! 

S C E N A li. 

Lea* Veniva ia pMt# à ? i^'tare li vostra grancJci- 
la , e sapere ... - • 

Eso. Adagio ^ Learco , adagio . Nel posto io cui 
mi trovo , posto ^ii fragile che il mro, non 
voglio ostentaatone alcona . Il termine M gran* 
àtzzz' non é fatto per me . 

X*a. Questo è un titolo corrispondente al vostro 
grado; titolo in uso alla corte di Creso, che 
vive sullo stile di quellj di Persia . Vi dirò 
poi che tutti t vostri piedecessort sino al gior« 

wo. Tittti i mici predece ssori sono stati grand' uo« 
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ATTOPjtIMO.' »1 

tnini, e per dir tutto , la loro nascita, i lo* 
ro servigi e le loro virtù meritavano molto 
più ancora. In quanto a me, the la sorte ha 
sollevato dal ftngo , che non sono altro che 
un trastullo della fortuna , qualunque esser 
possa il mio destino , mi ricorderò sempre co- 
me son nato. Chi si arroga indebitamente og- 
gi il titolo di grandezza , può .domani ritor* 
nare alla sua picciolezza nativa. Questo e il 
solito de' grandi divenuti tali per accidente. 
Bando dunque a questi titoli pomposi per ua 
uomo sì meschino come son io. 
Lea. Avete ragione. Questi titoli sono alla fine 
puri suoni e semplici modificazioni dell'aria. 
Chi ha giudizio , pensa al solido . Le ricchez- 
ze , sì , le ricchezze dovrebbero essere il ve- 
ro oggetto di chi si trova nel posto che voi 
occupate. Tutti quelli che vi precedettero^ 
quando lasciarono V impiego , erano tanti 
' piccioli monarchi. Che immense fortune non 
hanno fatto in breve rtmpo ? 
Eso. Immense fortune, eh! Learco? Ma poi le han- 
no eglino potute godere? Permettete , Te ne 
prego, che vi racconti una favolctta. 
^ La domala e la 'volpe . . , 

Cki. La donnoU \ [ad Esoito] Di grazia, coi*é que- 

• sta donnola > 
Eso. un animaletto salvatico; e la volpe e . ' 
C«.r. Risparmiatevi pure l'incomodo j per questa non | 
ho bisogno di spiegazione, | 
Eso. Me ne consolo. La donnola dunque eia volpe.' 
Una donnola affamata 
- Per un buco assai piccino, 
j..i.> Ritrovar potè l'entrata • ..v' 

* ' , D'un granaio a lei vicino. ^ 
Quando in mezzo a quel tesoro 
Ritrovostì in libertà, ^ ^ 
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. L E F A V O UE d! E S O IP o 

Pttijò*t*ojto a dar ristoro 

Alla sua voracità . 
Su que' mucchi di frumento 
Or qua saita , or là si slwcui f 
E con giul^ilo c contento 
Se ns riempie ben la pancia. 
Si sazio , timorosa 

D'csier qu^J hdro fermata, 
Pcn^a uscir cheta ed ascoia 
Per quel buco o v'era entìratà*. 
Move dunque a quella parte 
Il pie lento e circospetto 
; Vani sforzi! iiuitilarte! 

Grosso e il ventre, e U.buco è strétto* 
• Una volpe cb'^S colà 
Arrivò per accidente ; 
Così parla con bontJl 
Allà donnola piangente! 
\^ Son ben tristi i casi iim : 

Per te sen^o il fim €WÌmoss0^ 
Cbfi dal Mir non puoi - 
Con quel ventre così grosso • 
Poverina^ sventurata ^ 

In qual stato mai ti veggio l . 
Hon vorrei che risenpata ^ 
A soffrìt fosti di fe^^to . 
' Ah! se uscir senza perìglio • 
Vuoi da questo orrido stato $ 
Io i/i rendifr ti consiglio r • 
Tutto quello eh" bai nmgiaiQ i 
Air appl<t,w<^r . ^ 
Lea. 1^ facile a farm' >; 

Eso. Tanto meglio .-così non istentercte, caro gover- 
natore, a comprendere ia verità <;he in se rin- 
chiude la ima favoktu. Coloro che delle ric- 
chezze 4i Creao' s'appropriano bene spesso 
la quarta parte ^ non passando inai nelle loro 
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^ Atxo Primo • xj * 

mani una dramma dalla quale non prendati 
per essi almeno un obolo , quando credono 

\ che la loro forcaiia sia stabilita e completa ^ 
provano la sorte stessa 'delia donnola : ytngon* 
sorpresi nel granaio , e non ne possono uscie- 
re, perche hanno troppo riempiuta la pancia . 
Cerchiamo, o l^carco , in ogni tempo e iu 
ogni stato di aver de' beni che non debban 
correr mai alcun rischio ì un gran fondo di 
virtù SI tenterebbe invano dì confiscarlo e sì 
nella prospera come nell'avversa fortuna; chi 
lo . possiede , , jpuò goderne sempre tranquilla-^ 
mente. . 

L^. E' «n gran piacere quello di sentirvi a parla* 
re! — Intamo, ditemi éì f^razta, prendete 
qualche cosa la mattina? Voiccc- del brodo ^ 
del vino? comandate. 

£so. Il brodo è i^n po' pesante al uaig ^ton^aM} 
prenderò un biéthiere^ di nno • 

Lea. Ho piacere che abbiate scelto il vino, per- 
ché quantunque io non sia bevitore, uii com- 
piaccio però d'avere una raccolta di vini fo- 
restieri la più eccellente . Ho del vino di Chio 
della prinna qualità ^ vin vecchio di Cor- 
. etra, eh' è amabilissimo ne ho di Lesbo , di 
» Nasso , di Uiblos , a Eraclea , e fino del Ce- 

cubo, del Falerno, e del Massico d'Italia, 

£so« M'avete sbalordito, i<Jcendomi p issar dinan- " 
zi questi numerosa rasse^^ Mi rimetto al 
vostro gusto : prenderò di quello a cm voi 
stesso date la preferenza. 

Lea, Dunque del Corcira vecchio. Tra pochi istau- 
ri vi tò servire, [in auo di panìre} 

Eso. Come! c'c bisogno che voi stesso?.. 

Lea, Si) é necessaria la mia presenza. Su questo 
punto non mi fidò nemmeno de' miei schiavi 
piiì Icdeli . [/fd Affusi f a Crnilla^ Fate buo-r 
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14 Le Fa^ocs d'Esopo 

na/compagnia a questo nostro ospite; non io 
lasciate solo • [aéi Aspatìa] ( Per carità abbi a 
. . €umt quanto ti ho detto . CrhiJiéQ A t$ 

pure mi mcconaando. ) Ip^rté^ 
Cti. if^n Imèh'} questa una raccomandazione 
che soicirà tutto il suo effetto.) 

«CENA HI. 
Empo, Amm, CaiuiLa* 

Asp. CrhtlW] ( Non saprei cosa dirgli . 

Cri. Veramente non é muso che inviti al dialogo .) 

Bso. Che significa, Aspasia ^ questo silenzio, que- 
sta sospensione , questa ana ttt maliticonia ? 
Ieri sera eravate allegra e gioviale. Tu pure, 
Critìlla , mostravi molta vivacità. C03' è que*- 
sto cambiamento? 

Asp. Eh , niente , niènte* f 

Eso« Io saret per kcomnietteve che il vostro cuore 
legato forse da un oggetto amabile* , ha rice- 
vuto questa mattina qualche disgusto. 

AsF. Il mio cuore! 

Cai*, f^sd Atpasia] Eh non gli nascondete nul* 
la; parlatali liberamente: Esqvo è un galan<» 
tuomo. Può egli, atteso il credito che gode, 
far tramontare quel bel matrimonio che il ca- 
ro vostro padre vorrebbe effettuare. 

Asp« [fs 49gfà di rìptiff$aHiia] 

Cai» Non avete coraggio ; ebèene , parlerò io . [fd 
Mr0p0j Sentite : Ui mia padroncma ama da due 

anni un giovane amabile, gentile, galante, 
ben fatto, che ha sempre beile biancherie, 
begli abiti tatti venire da Sardi e da Ecbata* 
na, gran capelli biondi; insomma fatto e no-' 
dellato in modo che non y'é sulla terra alcu- 
no che melici d'essere amato più di luì. Il 
mio padrone che ha la tesu esakau dall idee 
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di grandezza, offre alla sua figliuola un altro 
partito y e vuole , da questo momento a]^Q* 
tOi ch'ella si stnàj dt destar dell' amofe m un^ 
cagnazao , in un mostro ... Miratela qoMa po» * 
vera ragazza, miratela: è disperata. 

Efo. Ebbene; cosa ho io da fare? 

Cai. Voi godete un ascendente^ grandissimo sullW** 
no del di ki padre : ed Htia sola voicra parON 
la potrebbe frrlo tramutar d' opinione. 

Eso. E che debbo dirgli ? 

C&/. Ditegli che le dia un uomo in figura umana, 
r e non una figuraccia deforme, uno sctmiotto, 
utk barbagianni , un mostro . Che bel gioiella 
avere un marito di questa sorte ! 

Efo. Ifi' regno fra si iii ater temprisi cÌ0 sì parla dt 
ht^ Come si chiama questo scimiott09 que- 
sto barbagianni y questo mostro? 

Air. Che imporu il nome? Quando vi vlen de(^ 
to ^lie mi dispiace, ne sapete quanto basta. 

. . Appena aprirete la bocca-, mio padre saprà 
subito di chi si tratta. No, no, non v'infor- 
mate d'un nome che m'd odiosissimo < 

£so« Quando vi d odmo , meriterà d'esieilo s coft 
tufto ciò non bisogna fermarsi mai all'api»- 
, renze . Credo che il vostro amante sia un bel 
giovane... 

Asp. la stessa bellezza. 

Sarà come voi dite , ma wm biipgna, ve lo 
ripeto, fermarsi mai all'apparenze. Sarà bel- 
lo, beilo gli aiancberà qualche 
cosa. 

A»f. Non gli manca nulla» nulla, nulla. 
Eso. Eh ! gli mancherà > gU mancsierà . 
Af?. Via, cosa? 
Eso« Sentite . 
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il LeFayplk 0' Esopo 

La Volpe 0 tà Testa dipinta. 

■ 

Mentre una volpe paurosa , ansante 5 
£ per éstrenu fame ookiì spirante » » 
Di cibo andava in cerca, ti piede avanM 

D'un celebre pÌLCor dentro alli stanza. 
La prima cosa ch'ella afferra e piglia , 
£^ una testa dipinta a niaraviglia. 
Con bionde trecce innanellate* come 
Del vostro amante le descritte chiome. 
Che trecce, ella esclamò, ch<i viso bello! 
Ma che disgrazia! eiuro non v'é cervello» 

Car. Se pretendete d* alliidere al avo amante, io che 

10 conosco perfettamente , vi posso dire ed at- 
tcstare che non gli manca il cervello , perché 

11 suo ingegno è ancora più ben fatto che il 
suo viso. 

Asp. Quanto ella vi dice, i tatto vero. Inimagi- 
natevi dunque qual pena sarebbe la mia, se 

dovessi pL-rderlo. Vi protesto che ciò mi ca- 
gionerebbe la morte . 

JBso. E non valutate dunque per nulla quell'altro 
, che vi viene proposto? 

Cri. Che volete che ne iàccta? £* una droga da 
guastare qualunque piatto, anzi da iàr com- 
muovere qualunque stomaco. 

Asp. [V ^^pe €on Jolcf^éi} Direte una parola a mio 
padre in mio Éivore ? 

E^O. {fen^ofFÌS'imttefhts e ntefxwhli !Km. TOglio fa- 
re in nunicra che domani.- 



SCE. * 
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SCENA IV. 

Uno Schiayo con una sottocoppa^ j^Um ^kée v'i 
ima tettoia qqì$ yarj tUcbicrij $ o^tu. ^ 

ScH. Ecco il vino vecchio dì Corcira . 

Eso. [ad Astista'] Su via, bella. Ajpfitfid , sediamo 

, c bcmino iMÌeoAC un po' di Cor^ 

eira. . ^ . 

Asr. Siedo per compiacem [rWr, m'astrando uhìfo 
p^r ia vkmaMia di E^opoy^ vino flon ac 
prendo. 

Eso. Non ne pceudete mai? 

AsF. Di cado . , , 

Eso. JSeyetene meco pochino solamente; fate- 
mi questo piacere, se volete che anch'io mi 
interes i ne' vostri amori ^ e faccia tutto il 
possibile perché non diventate spo«i di quel» 
io scimiotto; già* m'intendete. 

A«P. Il vino ini 6 male la mattina. 

Cai. In verità padroncina, ch*io bcrrei deira«cn. 
zio, e quasi quasi del veleno, quancto si trat- 
tasse d interessar^ un g^ntuomo, come Eso- 
po, a libefann^ da qudie angustie in cui vi 
^trovate. 

Asp. Ebbene^, ne prenderò poco: [ad BsopA co- 
si sarete contento . 

Eso. La coiifidente ne berrà pute ? Paimt che noa ^• 
sia nemica deir allegria. 

Cai. Oh! volentieri: sono una ragazza doeiHssfma . 
Quando sono in compagnia, sio a turco. 

ScH. [prepara // vino In tre bicchiert^ # // dittrUmiffA 

Eso. [ad AspasW] Alla salute del vostro fiitnro spo- 
so . [*#w3 
Cri, Evviva • 

Eso, [^ad Arparfa riponendo sulla sottocoppa U iuiiwg^ 

Vi è piaciuto il mio brindisi? . 
• Favole d EjopQ^ com. ^ 
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AsP. Co^'ne non potrebbe pfnccrnì! , se toccai* par" 

te più s<^nsibik del mio cuore? 
£so. Falene uno anche tot dunque • 
Asc Ben yolenrterì : ervtm ti mio (ataro ^oso ! 

J^hete ^ f poi rendi il hìc ch 'ieri)^ 

Eso. Evviva! 

Oi. £ se suo padre s'ostinasse mai a rolere dar 
l'altro per Ispoio, innanti che coiai divenga 
tale^ possa* iremmente crcpare. Cin#,# fmJk 

il bhchUre allo Sehtmvù the par;e^ 

Eso. Intendi già qtìello scimiottoj noa d Vero? 
Crt. Si, cerco: colui. 
Eso. Ho capito. 

Asp. [mJ Escpi] Per carità , (Quando vedrete mio pa« 

drc, estiadetevi fortemente sulle belle qualitàr 
e sulle perfezioni del mio primo amantc.Spe- 
ro ogni cosa dal vostro soccorso* 
Cu. Sopra tutto estendetevi sui difetti dell'altro. 
Fatene un ritratto brutto al maggior segno: 
per quanto diciate , direte sempre meno della • 
verità • 

Asf* Ditegli che il primo é Tuomo più ben fatto 
di tutta la Grecia ; già mio padre lo co- 
nosce, *• « 

Cri. Ditegli che il secondo, fatto tutto alFoppo* 
X sto^ é la più brutta bestiaccia ch'abbia mai 

Erodotta la madre natura* 
NtrgU, a»ai peuuadeteio che Apenoie, que- 
sto i il suo nome , ha tutte le virtù d'un ga- 
lauftiCmo . 

Cri* Persuadete il padrone che non v'é vizio o di- 
• fetto che non abbia quell'altro^che non v^ijio 
^nominare. 

AsF, Che per l'uno, rinnovando ogni giorno il 
mio amore, gli sarò fedele ,sino all'ultimo 
sospiro . 

Cai. Che per Takso^ che non i certamente ^to 
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per essere marito, se pensale mai d'ammo- 
gliarsi y si tfOTerebbe maUssioM) conecnco , per» 
ché sarebbe odiato , detescàto , abbonrito . Que- 
sto è ciò di cui bisogna informare bene, ma 
bene il padrone. 

Asp. Parlate schietto a mio^ padre • 

£so« Ho inteso tutto, bo inteso tutto. Saprò re* 
golarmi conferme ai vostri derider) . [ptMrvsm^ , 

' do verse la porta dì meno^ Veggo il mtO SatU- 

rione: verrà ad annunziare la venuta di qual» 
chedu no. Permettetemi 
Asr, Servitevi pure. Intanto 



. di presentarsi a voè. • • ♦ 
Eso, Come si chiama? - . ^ 

Sat, Plesippo : dice che ha da conferire con voi so* 
pra un graind* affare • 



Sat. [parfi^ 

Eso. Bell'Aspasia, andate pure i state tran<|ullia: 

voi sarete servita. 
AfF. Vi prego di pattare a mio padre più presto 

die potete. 

Eso. Tosto che mi sia sbrigato da cotesta persona 
che mi domanda, e da qoalche altra ancora, 
se mai vi fosse, passerò subito dai governa* 
tore, e m'interesserò tutto per voi* ' - 

Asi^ I nàmi wi sien propizj. {jp^^tti} 

Cri. Quando avrete T abboccamento col padrone, 
é necessario , se volete riuscire , di calcar be- 
ne su quei brutto scuniottoj non vi dimenti- 
cate, {farti} 

EiO. {f9f§ mia f^9irievfilf}ìion mi dimeiritfckerò, no; 





b a 
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non mi dì'nenticherò: e sì Funa che T altra 
spero che conoscerete megiio qi^e^sto scimiot^ 

'scena VL V 

r 

* 7te« /MUM gravita] Uit uomo cHe in tutta la. 

sua vita s'è umcamerice occupaco nel cercare 
* . d'essere utile al genere ununo , promoven- 
do principalmencc la ieiicicà degli s^ti , ha U. 
piacere 9 trovandosi \n Cìzico^ di riconoscere 
personalmente quell' Esopo eh* é il primo fa* 
vorito ed il pnaio ministro delia corte di 
Lidia . 

Eso. In che ^o«lo esservi n;:ile? ^ 

fLz. Prima di tutto; Jivete ÌAt(SO parlare ài me al* 

la corte? 
Bso. No^ veramente. 

Pus. Non conoscete nemmeno un mio progetto pre- 

sentsito uUù^mente a Creso? 
£so. Nemmeno . 

Plj^. Eppure tono stato anicurato che Creso stes* 

so ve n'ha scritto. 

E«4). Potrebbe darsi ; ma come tra le molte carte 
che mi vengono dalla corte ^ alcune hanno i 
aegoi della loro importanza e le apro subito ^ 
altre non gli hanno', e dì&risco di leggerle 
con più comodo , cq^ì può es^cr (:he <juesca 
sia tra le seconde, 

Ple. Non é pqns^^le. 

Eco. Perché? ; , ' 

Ple. Perché si^tfatt» d* HA progetto delia mitasima 

importanza. 
Eso, Che progetto e questo ? 

Pire. Di'jcenfier Creso ìmgicasameQre più ricco di - 

» • 
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Quello cb'é, ed insieme il più polente f e del 
mondo. 

Eso. Bellissimo progcteo ! Creso , la LTdft.j ic> , ttiN 
ti in somma vi saranno moltó obbligati.. Ma 
in qua! modo sperate voi ?.. 

Pl£« M* accorderete che la vera ricchezza consiste 
nell'abbondanza dei metatti prezio^.^ 

£$o. Avrei qualche difficoltà d*àccorddrvi questa* 
proposizione j nulladimenó tirate innafì7Ì. 

*PtE. Creso riconosce la principal fonte ddle sue 
ricchezze dall'ero che, per coilto suO^ ?ien«^ 
estratto dalle sabbie del fiume Patotor^ 

Eso. Così si dice. 

PtE, In questa operazione egli tiene Impiegati ogni 
giorno quattromila schiavi , che gli produco- 
no venti talenti ai giorno. Se questi schiavi 
jfossero ottomila^ gli renderebbero qìiaraiita tm^ 
Unti y se sèdicinfila Crébbe ogni gìaem octanttt 
talenti, somma veramente immensa. Ora io ho 
modellata una macchina che sospendendo il 
corso del fiume in var; punti , divertendone 
. Tacque senza pfegiadiìio ^le citcoitantt caiki-^ 
paglie, sollevando l'arena ch^è ntl Iòndo del 
lìume, separando Foro dal fango, purificane 
dolo nel tempo stesso , come se fosse espo- 
sto air azrone più violenta del fuoco , col 
liiezza di due soli schiavi il lavoro di ikiìU 
te, e con' otto schiavi di if prodotto dei quae» 
tremila schiavi che presentemente sono man^, 
tenuti da questo buon sovrano. Se dunque 
egli concinnasse ad impiegare i detti quattro*/ 
mila aggiun^ndovr Tuso delta mia maccbifiay* 
egli in un giorno ricaverebbe ottaneimilÀ ta^ 
lenci , e co:ì la s-- entrata giornaliera supere- 
rebbe sola tuEte l'entrare annuali unite insie- 
me di tutti i sovrani del mondo. Ghe ne di- 
te? Noa è ^esto «ottb^ mafòtor laeUità fm»^ 
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muovere la grandezza di Creso agli ultimi con- 
fini della dovitia ? 
Bio. E la vostra macchina h questi prodq^i? 

pLE. Sicuramente. 

Eso. N'avete fatto la prova? 

Plb. Più di cento volte. " • ■ 

Eso. Dove? 

Plb» In casa o^a. • . 

Eso. E non T avete ancora provata sopra il fiume? 

Ple, Non ancora.^ ma già non può fallare i non 
può fallare . ^ 

Eso, Voglio accordarvi cbc non fallerà; pure vi 
cònstgiio di provarla anche sopra il ficaie ; e 
se volete risparmuMPC la fatica di portarvi co- 
là, ascoltate bene una mia favolcua. 

Ple. Volentieri • Tratu fprsc d'un qualche prò- 



Eso. Appunto: è il progetto del topo'^ perciò l'ho 

. intitolata- - 

/ XI cammello ed il topo. 
, ^ Sentite: 

Sopra tin prato pascolando ^ . ^ 
Un cimmelk) stava lui gtornp » 
Lieve corda strascinando 
Che pendeagli al collo intorno. 
Per non so qual accidente 
Colà giunse un topo snello» 
f . Che -mirattdo atlentamèute 

Quella corda a qfuel cammello ; 
La ruéiggior delle jortunf 
* Sana , disse , / io conduco 

Strafcinàndol per la fune 
%l cammei dentro d mio buco. 
Si pui far : vi vuOl ìtriire 
"Rei tentar le grand' imprese^ 
• E la corda in così dire' 
In fra i denà strecta pi:ese. 



t 
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Il cammei che docilmente 
Ov'é tratto i piedi porta 
Segue pronto e compiacente 
Il voler della sua scorta, 
^Camminando passo a passo * y* j^j,^ 
• Col cammei che lo seguiva ,c 
Il buon topo stanco e lasso „ , 
Del suo buco ali* orlo arriva. ; 
V'entra tosto, ed agitando 
tu Quella corda che ha fra i denti, 
. * . l3ice ai topi che gridando , 

Stanno tutti intorno attenti: 
. un* impresa assai da foco 

' . Una corda in questo buco: . 
. Ma^ cor?ipagni^ fate loco^ ^j .. ^r^i 

' Che un cammei qui vi conduco. , ^ 
I suoi sforzi allora aumenta , . 
Ora freme, ora s'adira. 
Si contorce, s* impazienta , 
E coi denti tira, tira.*" 
-» Il cammello ben comprese ^ ^ 
. Di quel stolido il disegno, , — 
^ Onde a dirgli così prese 
V Fra il disprezzo e fra lo sdegno: 
f. Qual delirio ti trasporta? m t \ 

Sciocco e stolido^ che tenti? 
Vuoi che un buco sia una porta? 
O eh' io picciolo diventi ? 
pLE. Se pretendeste mai di paragonare il mio prò» 

getto con quello del topo... 
Eso. Io non pretendo questo : la mia favola rigu^r* 
da unicamente i progetti che hanno per ba- 
3e r immaginazione , e non la realti. 
Ple. Il mio ha tutta la realtà possìbile... 
Eso. Dipendente però dalla vostra immaginazione. 
Ple. Che immaginazione? I miei son fatti reali... 
Eso. Provati nella vostra casa. 

* 4 
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1^i«E. Nella mia casa avea già coscrutco un piccia» 

lo fiumicdlo. 
£t0. Perché scrfisie «Ita nostra maccfaìiia. 
pLg. S' Intende % ' / ' . 

E$o. Ecco l'inganno deirimm^i^inazione: il fiume 
, non dee servire alla macchina, mf la macchi- 

na dee ser-vire al fiume . 

PiiB* Qttestti sona soft^cfaerìe. Il re Creso saprà 
, €onaieei« i saoi vert vantaggi , e son certo 
che trowetc tra le carte speditevi dalla cor- 
té che il mio progetto c scato già pieaarnea- 
te approvato. 

£so. . Tornate dopo ii prattM^ è ne avrete con-* 
tezza. . ' ■ 

ipLE. Sì, tornerò; e vedrete, a vostra confusione ^ 
eh* io non mi sono ingannato, [^part/] 

Eso. Oh fant^^ia riscaldata! che immenw numero. 
d*uo«iim incensassi oggigiorno i tuoi altan! 

SCENA VIL 

Saturione che inirQduce Lisistrata^ Esopo. 

« M 

Sat. Liìsistìràta di Cinico. [p^O 

Lis« Si ' pi^esefita a yck nnn madre che è stata acér- 

bamentc oltraggiata: una madre... Ah mi 
mancano le natole* sono fuori di me. Ven- 
dicatemi , vendicatemi , ve ne scongiuro. 

£so. Di che si tratta ?. Spiegatevi • 

Vì^è; -Ab non possò « 

Eso. Vi sono stati portati via i vostri beni? 
I^s. Questo sarebbe un nulla: i miei pochi beni, 
quando pur mi fossero stati tolti , non mi ca- 
gionerebbero taato. affanno.. 
.Eso. £ £>rse atatio attaccata fnrtivianente il vò- 
stro onore? ' - i 
Lis. Vi basti eh' io vi dica , che no» ho il corag- 
gio di parlare. ' - 

/ 
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Sia Ma se voi non vi spiegate ^ non vi capi- 
rò mai, 

Lif. Or bene : sappiate iChe per jmko fhatù éti mìo 

matrimonio ebbi una figliuola ) ma così bel* 
h, da non trovarsene un' altra che la somi- 
gli. Giunca all'età dì quindici anni, era di* 
venuta roKetco amoroso di tutti quelli ché 
aveano la jforttiM di vederla . Cb' età ptrìCOh 
Iosa è tnai quella per una ragatzaj La mia, 
amata perdutamente da un giovinotto» s' av- 
.vezzò a poco a poco a corrispondergli in amO; 
K. In somma , a fronte dì tutte ie core , di 
tutcf i pensieri eh' io mi soqdad per ben ediu 
caria, m*^ stata crudelmente rapita. Mandate^ 
mandate subito una banda di soldati per fef- 
xnarla Ella è in compagnia del suo anlan» 
te . . sono senza testimon^.-feric a ^nest'on*» 
Ab fo titnioy io trano^ 
Eso. Veramente si tremerebbe per assai meno. ^ 

* Ma parliamo senza riscaldamento . poi una 

* verità provata che vostra figliuola vr sia stata 
rapita? Mi dispiacerebbe di &re un pass^y 
falso / 

Lijlk Sono sicurissima di quanto vi dico. Volete 
testimonio più certo del mio stesso dolore? 

£so« Vorrei qualche cosa di più : varrei esserne cer- 
^ to anch'io • Cfar Tha vedo^ a condw via t 
Quando, e in qnal luogo é ^tirta rapita ? 

X»s. Io- non ne ho che un testimonio solo > ma 
•convincentissimo ; non se gli può dare ecce- 
zione alcuna. L' ho qui^ presso di me. {coffa 
$m paptr^ Vedete da questa foglio che rlmet^ 
to nelle vostft fiiaiii [éè4$ paph^ tidBf^ó]^ se 

ho motivo di dubitare della disgrazia di cui 
temo. E* mia figlia stessa che mi scrive. 
E^o. Seno amata ed amoi basta questa con- 

Itssioiif « ìsLiamn§ mtgfia^M'nfi^ 4ttNt màn^ 

m 

) 
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per proim Mfn «mm dte €Mri de si 

amano da vero. Vot^ tre volte seguendo la for^ 
tuna de' vostri amanti , gli avete jeguìti ^ ove ban* 
PO ejji voluto \ quindi chi si è fatta y come vai^ 
rapire tré %iolte^ fui be$ per donarmene Jmn jo- 
la. Buono! 

ti5. Questo foglio può parlar più chiaro ? ave- 
te più dubbio sopra ciò eh' é avvenuto? 

£so. No i trovo che ti. foglio parU inceUigtbii- 
mente 

Lr?, Mostratevi dunque sensibile ai mio giusto 

dolore . 

^éo. Intanto calmate la collera contro rosua figliuo- 
la. Ella non è colpevole. \ 
X-'s. Non è colpevole? ^ 
Eso. No*'* 

L Chi dunque ì 
Eso. Voi. 

Lfs. Cooiel io? . » 
Eso. Si, voi. ^ 
l^s. Spiegatevi • 
£,so. Sentite: 

La gamberessa e sua filÌMOU . 
una mia favol^ua. i 
Oicca la gamberessa : è ttn md e^sMUe 
Questo tuOj fi^ mìa , mi fai dispetto : . 
Cammini compiè in ietro ognor p l fiume ^ 
Ma le iu dalla figlia co:>ì detto : 
•Kotf è disswigUanza in fra di nd ; 

Hi eon fatta wen legge d^inùtetrti ; 
^ Cammina dritta tu , madre , se 7 putA » 
io tutto farò per seguitarti . 
' Che pote^ rispondere la gamberessa a sua fi- 
. glittola? Nulla.; e voi pure nulla potete ti* 
spoodere alia vostra. Se Tavesce widau per 
la strada della virtù , ella vi avrebbe eguti* 
mente seguitai forse con maggim piacere. 
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Lungi dunque dal risvegliar su me comp?.ssìo- 
ne, e dal pfctendcre eh' io «vi difenda, mcritc- 
} reste di venir cas^gau. 

Ia$. Castigata ! io castigata ! . 

Eso« Sì, "VOI 9 né v*ha castigo che basti per puni- 
re que' genitori che col mal esempio gua^t^no . 
i loro figliuoli. 

Lrs. Non mi trattereste così crudelmente , se sa- 

Seste die colla mia vita acessa vorrei trar mia 
glia dal pericolo in cui si trova, 
Eso. E perché quando vi siete accorta de' suoi 
amori , non avete cercato almeito di ma- 
ritarla? 

Lis. Maritarla ! per poi sentirmi a dir nomia ! Sa- 
rei morta di disperazione la prima volta che 

io m' avessi inteso a chiamare con questo vo- 
cabolo da decrepita . Nonna io, che sul viso 
non ho nulla di grinzo^ che grazie al cielo, * 
bo ancora il colorito il più fresco ... 

Eso. Oh in questo poi dite la verità : il vostro 
colorito e freschissimo ; e con un obolo al 
giorno di spesa ve lo conserverete tale fino ^ 
alla tomba « i 

Las. Ma credete forse K 

Eso. Credo che il vostro buon esemplo possa ser- 
vire d' instruzione alla vostra figliuola anche 
per la vecchiaia. 

Lis* Io non son venuta da voi per ricevere delle ' 
ingiurie , ma per implorare il vostro soccorso 
contro una^ mia figliuola .jì ^ 

Eso. Che v' ha pagau ,dclla^ moneta <he merita- 
vate . ' . . ' 

Lia. Orsù , giacché nulla posso otteaere dli voi , 
andrò a gettarmi ai piedi del sovMo^ implo* 
rerò la sua giustizia- contro di mia figliuola , 
e gli farò conoscere insieme tutta la vostra 

insolenza « In questo punto medesimo vado 
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in traccia d'un qualche filosofo che mi e^cn- 
lU subito il memoriale. [/' èmammìM vtrf0 U 

Venite qua , Liiiàthitk ; venite qua : àXxAz^ 
tevl. 

Lw, [nvaniandost virto Esopà^ {\^z minaccia lo ha 

spaventato ) .[^^« ait^rìgia} Che volete? 
Eso. Bràfherei che fi calmaste. 
Li«. {€900 fapf's} No ^ Ito ; tono ritadnta; vegliò 

'andare ai piedi del ^ovrand. 

Eso. E volete esporvi ad un vi iogìo?.. 

Lis. [fom0 soprm} Non bo difi&coltà di andaife nn« 
che in capo al mondo , qaaDklo & tratta delle 
mie iragfoni; ' * . 

Efo. Ma non potreste invéce?.. 
Lis. No, no: voglio ad ogni costo presentarmi al 
covrano. 

Eso* Ebbetie} giacché siete risolta di andanri , la^ 
j sciate almeno eh' fo vi risparmi la fiena di 

trovare un filosofo che vi scriva il mcmoriuv- 
le/Io stesso 5 se non v'è discaro ^ vi servirò 
In questo. ' • 

Lts. Voi l Mi servireste assai male • - 

fiso. Tutto air opposto: io sMT certo zntt che nt 
rimarrete conrcnta. 

JLis. fNulIa già posso perdere: se non mi piacerà, 
troverò un altro che lo scrìva.) Non voglio 
comporìfe ostbatà ; scrivetelo, e se sairà buo- 
no^ nie ne approfitterò. 

Èso, Oh ve ne approfitterete!; son troppo certo 
che ve ne approfitterete, [va al tavolìnoy fretule 
uno stilò 9d un papiro^ ^ // pon9 s ^ssrherf^ 

Lfs. ( il timore eh* io palesi al sovranó ì Sùoì ma» 
li trattamenti potrebbe indutlo a scrivermi' un 

memoriale efficacissimo . Creso ha molta fidu- 
cia in luì ... Rilevando eh* ei?li stesso V ha 
«aritto ^ Oh io quasi pià non m dubito , e 
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^TTO Primo, 

. fjà veggo mia figlia tolta al suo rapitore, ca- 
stigata : io non più esposta al pericolo di aver 
de' nipoti che mi facciano doppiamente arros- 
sin; yegaf} sìj veggo ogni mio incento coai'^ 
pipto 1 Oh quanto^ vale a questo mondo una. 
minaccia fatta a proposito!) 

l^SO. [^levandosi dal tdvrlrno col papiro ih Mano"] EcCO 

, qui li memoriale esteso al mqdo che più vi 
, ^può cQÌiireD^e^ Volete leggerlo vpi, o volete 
ch'io stesso Io Icgg^? ^ ^ i * 

L»s. No, no; datelo qui: Io leggerò io. , 

EbO. [dandole H foglio] Servitevi , 

Separa scritto con sincerità e con calore, sa- 
prò jracj^rmi dcgl* in^Mlii <:he mi av£C^ Isitti, 

Éso. Vi sonò iQi|^ligato} e .^pero che se non vi sa- 
rà tutto il calore, qroyerete almeno tuttta la 
sincerità . ' * - 

Jfntiamo. [^^5^0 ^^^^ Lisìstrata di CiwQ vk 
, ù sapere umilifJtmamente che umpì il» cuf 
^ iU0 Ju giQvhi t Mia £ che f sono forse ora 

divenuta, vecchia e bruttai Mi pare che fin 

dal prmppioP.. 
Eso. No, no^ Lisistrata, non vi fermate su que- 
- ..^J^^.^ninuzie j pro^f^uite, e siate certa che i| 

memoriale in pieno non vi dispiacerà* 
Lis. ^ sapere MmUirsìmamente che ne' temr 

pi in cui ella fu [tra dentf\ giovine e bella^ niu- 

na piài 4i lei stette sQttonu'jJa jedelmeìUe alle 

leggi delTMIfli^e . ferma a rffiftutrvì^ 

{fl^.V^f^jf ^} <)uesro io credo che 

non* avrete alcuna obbiezione « , 

I-is. No, veramente : l'amore fu e sarà sempre 
per me la cesa più soave^dcl mondo ^ 

Bso. Tirate innanzi, dunque • 

X^^^ [^^4 ^fì^ ojicùra M queUf delizme tu 
/nem^anze y wn ìm rifcherji wm ccn estte* 
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30"^ Li Favole d'Es^qpo 

ma pena* A dover rinunziare aìk medejìmf. Ma 
che ha da far questo con mia figliuola ? Io 
non capisco ... 

£«o. Tirate tntianzi, e capirete ogni cosala' 

•Li$. Torniamo dunque al fiena . [ Uo^ge ] Piena fUa 
ancora di quelle deliziose rimembranze , non sa, 
risolversi se non con estrema pena a dover W- 
nunziarc alle medesime . 'Perciò elia nU aufpUcé , 
0 sire ) im$ami che gùmg/^ l' ejtrem$ nmmeme 
eUUa sua vka^ eie '^gUate ctmeederle una som^ 
fila grazia {per la quale ella non cesserà per voi 
di pregare continuamente gli dei}y ed è quella di 
€Mkntdare che eU qualchedum de^ wstri fià 
esperei e valorosi eortigiam , $ome ik fu altre 
volte ^ venga ella nuovamente rapita • [gettando^ 
il f»p/r*] Questo è uno spìngere io scherzo ai 
sommo dell' ingiuria . 

£so« Questo è conos'cere il vostro cuore ^ che più 
d' 0^01 altya cosa destdmreUbe di ottenere U « 
grafia che ho espressa nel memoriale. 

L's. Non si esercita cosi la giustizia. . 

B^o. vero ; eoa voi sono stato troppo indul- 
gente . 

Lis» Non cimentate b mia collera y ch'io sono 
Capace... 

Eso. [chiamando^ Satuiione . 

SCENA VIIL 

SAttiaiONE, ElQ^O, LlSlSttATA. ' 

Sat. Comandate. 

£so. Questa donna ha isiisogno d'esser condotta 

alla sitfi casa. 
Lis. Io voglio restar qui ; e «no a tanto che non 

mi sono sfogata, uoa ispirate ch'io parta 
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Atro Piiué^ 

Eso. Attendete un momento solo . Saturhné'} 
C'é nessuno di là che voglia essere- mero» 
dotto ? 

Sat. Nessuno. 

E o. Lhhtrata] Ora servitevi. ^ ; 

Lis. Anche senza la vostra permissione vi avrei 
detto prima di partire «.« 

Eao. Un altro momento ancora : 4o un ordine a 
Saturione , e poi sono tutto con voi S 

Lis. Voi sperate in tal modo di frenar la mia col- 
lera ; ma v' ingannate • lo mi sento sempre più 
accesa, e voglio... 

Età Compiacermi ; intendo » Ebbene ; compiacete- 
mi dunque, e tollerate ancora un poco . [^fa 

anno a Sattirìoftf che ti avvicini ^ 9 ti pane (on 
lui in un cant0 della snìa^ 

Lis. ( Mi freno ^ ma solo per aver più campo a 
sfogarmi . ) 

Eso. {a SMmi^'\ ( Che coii ógni ' segrefe^i^ sia 

mandato subito dietro alla figlia di Lisistrata; 
ch'essa e il suo amante vengano fermati e 
custoditi separatamente. Va.» 

Sat. ^parpti} 

Eso* Ora, come vi bo promesso , soilo tetto con 
voi .. Perdonate se ho interrotto il vostro, gen- 
tile discorso . 

Lis. Coir insistenza del vostro scherzo non ' fàtà 
che aumentare maggiormente le mia coUefra . 
Ella ha bisogno troppo di uno sfogo . 

Eso. Se la vostra collera ha bisogno di sfogo , la 
mia placidezza, per vostra regola, ha bisogno 
di cuiete . Per conciliare questi due estremi^ 
creao che T unico meaaso aia quello di lasciar- 
vi qui in piena Ubeteà di strepitare , rìtiran* 
doaiì io frattanto nelle mie stanze , ove son 
certo che non sentirò la troppo sonora ar- 
monia della vostra voce • Ifsru^ \ 
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Le FAvpiB d'Esofo 

Ah uomo veramente deforme e ideila figura . 
e nel cuore ! Dop^ cotanti insulti cosi mi 

lascia ! Così ! Trema , o itiostro , trema del 
mio giusco furore , che ben saprà meditar 

contro di te U più luroce vendetta. 
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SCENA t 

Aspasia, Critilla. 

Cu. Perchè uscite ora dalle vostre staoijLe, padroD- 
cina.mla? perché siete così turbata? cosa 

avete? 

Asp. A.h Gridila, Cricilla, non posso più. 

C*i. Ma .cosa é n uo? ' 

Asf. Sono fuori di me; sono disperata. 

Cri. Via, fatevi coraggio, prendete animo . Che v'è 

accadut'^? 

Asp. Che mi é accaduto I Non mi potea avvenire 

disgrazia peggiore. 
Cri. In si pochi momenti che non vi ho veduta^ 

qual accidente improvviso v*é mai avvenuto? 
Atr. Ascoltami: sippi che quel furbo d'Esopo... 
Ca». Dite pur, terminate; che' v' ha fatto quel 

mostro ? 

Asp. Lungi dal mantenere la sua parola, non ha 
fatto altro che parlare jn suo favore. Roma- 
ni , per comando di ^mo padre, debbo datgli 
la mano . 

Cri. 'La mano di spos^ a lui? Avete ragione, se 
siete disperata. Molte altre per assai meno 
si getterebbero in mare. Cosa vi può essere . 

al moncio di più orribile, quanto diventar mo- 
ghe d'Esopo? — Dunque, quando quello sci- 
miotto, che possa essere eternamente d'odiosa 
memoria, faceva de* brindisi al vostro futuro 
sposo, e V* in virava a &r lo stesso, beveva 
Le tavsìlc Esopo y com. ^ 

Digitize<l by Google 



-34 ' Lfi Pavole d*Esopo 

alla sua propria salute? Oh gobbo maledet- 
tissimo! 

AsF. Oual diflFerenza da Esopo ad Agenore! 

Cri, Dal ferro all'oro. — Ma il vostrd turbameli-' 

fo, la vostra afflizione, anzi la voscra -dispc- 
razione mi comniovono taimcnre , che ad onta 
della promessa fatta di custodire ii segreto y • 
Dcp posso fare a meno di reca^^ri una conso- 
lante notizia, onde almeno con questa porger<> 
vi un qualche sollievo; son pochi momenti 
• che Agenore è ritornato di Lesbo, e or oja 
sarà qui da voi. 

Asp. Agenore! Oh dei! in quale istante egli giugne ! 

Cri* Nei più beUSscante del mondo , se egli vi le- 
va dagli artigli d'Esopo. 

Asp. Ah n< n ne ho alcuna lusinga. — - Ma come 
hai saputo cbe Agenore?.. 

Cri. Il suo servo ^ sbarcato prima di lui, é corso 
qui a darmene avviso, pregindomi di non 
farne parola con voi , perché il suo padrone 

• bramava di comparir qui improvvisamente.' 
Asp. {osservauiio} AliI che vedo, Critilia , che 

vedo? 

Cri. [offirvoftéic] Sì, Agenore stesso; ve Pho già 

detto ciiC sarebbe qui da voi a momenti. 

SCENA II. 

A<iE* A-h cara Aspasia , ecco il momento che da 
•due mesi io sospirava colla maj^giore ansietà, 
, il momento in cui pos;so vedervi , e riprote- 

• starvi la mia fede e la' sincerità cte' mtei sen- 
timenti. ^ \ 

Asp. [con ^olore^ K\\ Caio Agenore... voi... voi sie- 
te giunto ... Oh dei !.. 
Ac£. Da qual causa proviene il vostro tu^bamen- 

* 

I 
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to? che voglìon dire queste tronche parole? 
Asp. Ah! perché; perché siete venuto così tardi? 
Aa&^ lo aga ne ^10.401^^55 car^: una fi^ia tinoor 

pesta. M 

Cai« La tempesta i^omtncid yetàniente adesso. 

Agj&, [^ad Aipatìa] Come! quando mi trovo al col- 
- . ino delle felicità, quando tornato in patria, ' 
mi vedo vicino a voi , s:curo del vostro amo- 
re, della vostra &cie,, lusii^atQ da mille di- 
scorsi di Vostro padie ^ che avrò la vostftì * 
mano \ 
La padronCma W 1' ha detto : siete afrivato 
troppo Urdi. ^ 

A<^c« Troppo t«rdi) ^ Qitilla^.cos' d qutest' a»* 
cano? 

C^^^f paJroncina, che vedete ù mesta, sì'morti- 

ficata , che non ha cora^io di parlarvi , è O 

maritata ^ o sul punto di maritarsi. 
w^E» Che . intendo! Spiegaci oiegUo* Dici U ve« 

rità? \ \ 

Cai. Pur troppo dico la verità 10. Un rivale . . 

giunto qui ieri, vi toglie Oggi, il boccone di 

bocca* 

Agi. £ voi I Aspasia 5 mi tcsdice c^si? voi avete 
potuto ?«4 

AsF* Frenate i vostri rimproveri . La mìa disgra- 
zia è più degna di compassione che la vo- 
stra^ Mi sospettate di ^(miriiienio ; ma quan* 

do saprete chi ti lo sposò che mi yiei^ de« 
stillato ' . ^ * \ 

Agì* [^con furfiri] E chi d egli ? (Chi é ? . \ 

Asp. Esopo. 

Age, JEsopql. Lr'ttomo il pià oflaalfatto ^ il più 
brutto!..^ 

Cw* Ecco quii colai s*é renduto celebre per tutto 

colla sua maledcita figura. 
A(2£« Vedo bene che vostro padre vuol qui abusa^ 

4 % 
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l6 Favol£ d'Esopo 

re de' SUOI diritti; ma voi, Aspasia, voi po- 
treste adattarvi? Esopo/.. 

AsF. Esopo, qualunque egli ^^à^ ha saputo incaiw 
tar mio padre. 

AcEn Scioglierò ben io questo incanto; sì, lo scio- 
glierò. — . Andrò da vostro padre, gli richia- - 
merò alla memoria le lusinghe ch'egli mi ha 
.jlatci lo pregherò, lo scongiurerò', farò di 
^ tutto in fine per intenerirlo • Se mai egli in- 
sisterà nel ricusarmi la vostra mano , saprò . 
parlare ad Esopo. Con tutta la sua autorità, 
Esopo nulla mi spaventa. Gli rappresenterò i 
ixiiei diritti, il mio fHOCO, la nostra tenera 
• / corrispondenza ... Non credo che . resisterà aU * 
te mie ragioni; ma se mai resistesse, non mi 
curo di perder la vita, se perder debbo il più 
caro oggetto ^h' esista, e per cui uuicamcnte 
?o vivo. 

Cai* Tutto va bene ciò che dite; ma non va be* 
ne che c'intratteniamo qui. Quesu sala é , 

assegnata ad E^opo per dar le sue udienze: 
Se mai ci sorpren:?e, siam rovinati. Ritiria- 
moci dunque neir appartamento della padron- 
dna , ove concerteremo tutto ciò che può e^ 
sere più vantaggioso al caso nostro. Se £irà 
duopo di fuggire l'incontro d'Esopo, potrete 
uscire per la porta che conduce in giardino... 
{sentendo £s§po chi tcsst dì dentro'] Oh poveri 

•noi ! Presto ^ presto ritiriampci ; egli è qui per 
l'appunto. Andate innanzi voi due. Presto. 

^spìnge At pasta 9 Agenore V9ft9 una Mh paru iJL 

/ uralì ove erttrano t pr/miy^ presto. Io pure vji ' 

I» 
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Scena ih 

Esopo ^ Le arco, Critiìlav 

Iéa. Critilla. i 
Cri. Signore.' 

Lea^ Mia figliuola si é ancorai ri^tt^. alla ragione? 
Cftf. assicura che in questo momento etta è rav 

gìoncvolissirr.a . 

Lea. Godo cbe abbia fatto giudizio . 

CiLi. Ne ha quanto mai. Ma voi 9 caro padrone, 
proponendole qjucsto bel marito, credete re* 
f amente di aver molto giudizio? 

LsA, Injpertinentc ! Esopo onora mia figjia anchef 
di troppo : t' opporresti a questa verità ? 

Oliw Io? no. Ma qui non si tratta d'onore, trat^ 
ta di genio, si (ratta di quel sentimento dit 
Basce dal cuore e noia daU' opiimme • Se que-*' 
sto [acciei/inéindp Btppo] riguardcvolissimo perso- 
naggio mirando con occhi limpidi trova ncUar 
mìa padroncina delle qualità cheja rendona 
atnabilissima , la mia padrondna pure Jtoiianv 
do con occhi eguaU tioya m qdesro ri* 
guardevolissimo personaggio della qualità che 
lo rendo>ìo disgtsstosissimo. 

£so. Lfarcù\ Veramente ho un buon avvocato' 
presso di vostra figliuola. 

Lea. \a CrHHla] Ti £irò bastonai^ còme aoerìtii 
sfacciata . 

Cri. Fatemi anche ^accppparci avrete poi per que- 
sto ragione ?./ 
Lba. Non mr cimentare, cbe Off ora iò stesso [mù 

Eso. (tratwtéfuMei} Frenatevi • . . 

Cri. l^t Learco] Ammazzatemi , fatemi in pezzi , di- - 
IO sempre quello che sento. Provo un pesa 
sul mio cuore nel vedeie il aagrifiaio d' w^ìty 
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nocente. Aspasia fu da me educata; qualun« 

3[tte sia ella, é tutta opera delle mie cure e 
elle mie applicazioni. Sino all'ultimo mo- 
mento voglio dirle prove d^^l mio zelo e del 
' mio amore, t voglio farle vedere che io, che 
non le sono che serva ^ ho più teneretza pet 
lei da Toi die le siete padre, i vero , ma in^ 
giusto , crudele , e che nuli* altro desidera che 
la sua infelicità. Ip^/^^^ 

S C È N A IV. ' 
Esopo, Lcarcq, 

LsAf II rispetto che a voi debbo , m'ha rattenuto 
dal non iscagliarmi contro di quella fémmina 
vile. Ma riposatevi sulla mia parola. So qual 
sia là docilità di mia figlia. Ci vorrà della 
fatica, ma riusciremo a farle obbliare suo 
' primo amante. 

Eso, N é veramente innamorata? 

L^A. Moltissimo» ' * 

£so^ Ed egli? 

Lea. Nello stesso grado • 

Eso. E' giovane ? 

Lea. Presso a poco dell'età di mia figliuola « 
£lo. RiccQ? 
Lea« Ricchissimo» 

Eso. Nobile? • _ 
Lfa, sì, di buona Éimiglìa. 
Eso, Ben fatto ? 
Lea, Quanto mai. 

£sò. £ come trovate Amque eh* io sii pià adatta* 

to al di lei caso? Questo è lo stesso cbecam- 
biare un giardino lertilissimo con un campo 
paludoso. Ognuno sa ch'io Aon sono né gio- 
vane, né ricco, né nobile; In quanto poi 
* * all' esser ben fiitto , dico la <K)Sa com' é ; qnan- 



^ Digitized by Google 



Atto Secondo. i% 

do un radazzo Sfridi se gli ù paura col solo 
^nominarmi. Gin può dunque obbligarvi a fa- 
re questo matrimonio ? 
Lea. Non calcolate per nulla il fairore <K cut go^ 
dete ? E poi, credetelo pure, ho delle altre r*- 

gtoni per darvi la prefirenza. 

JBso. Benìssimo. Levate dunque tutte le difficoltà 
che s'oppongono. 

LcA» Vado in questo punto a far uso del *mto po- 
tere sopra d* Aspasia^ , e voi sarete , caro Est>- 
po , VOI sarete a4 ogni costo mio genero.^ 

JBso. ^versó U porta ìngir0t$ù comune y thìi$mando\ Sa* 

turione I ch'entrino quelli che. cogliono par- 
larmi. 

S C- E N A V. 

Satukioh£ t Panfuo sulla forta di mezz(\^ 

£S0F<^. 

pAK« Sattirìcne cÌj l "in atto dì rhpmgerlo^ \/^Ì dico 

cho voglio entrar io: fo fui il primo a ca- 
pitare, ed é di giustizia eh' 19 sia il prioio 
mtrodotto. 

Pan. avnnx^a ed enerva Efopo ^mentarrjcme^ Oh sl , 

davvero esH e desso, gii c desso sicuramen- 
te, [ad Bfepc'] Sareste un bel bugiardo se di- 
ceste di no . A vostro marciò dispetto^ la ro- 
tra gobbba indica il vostro nome-. ' ' 
' Eso. Avete da diirmi qualche cosa, buon uomo? 
Pan. E' imoossibile vedervi e non morir dalle ri- 
sa» Dacché sono al qK>ndO) non ho veduto 
. mai una figura pià mostruosa delta vostra; 
, eppure n'ho veduto delle migltafa . Perxal- 
tro, sono un uomo alla mano^ amico .degli 
amici, e sto con rutti, 

c 4 
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4^ LeF AVOLE d' Esopo . 

&&0. Venghiacno al fatto* Non hq teinpa da perde- 
re Volere qualche co5 i ? 

Pan. Oh bella! Si sa pure che ncsnino s'incomo- 
da ad andar a trovare le persone, se non vuoi 
nicpxt dalle medeiime. Sentile ciò ch'io vo» 
' gVio\ ascoltate beoe^ 

Eso. Ascolto. 

Panj. Io ho, come vedete, un poco di spirito, non 
è vero? 

Eso. SciYza dubbio* ^ 

Fan. Abitante d'un villaggio qui micino, bo la ri- 
putazione d'esser quello che ne sa più di- 
tutti. Nella mia cantina ho del buon vino ^ 
e dei fru^nento nel mio granaio; ho de*man^ 
zi, dei vitelli, delle pecore, delle capre ^ ed 
un cortile pieno di Pilline, d'anitre, d'oche 
e di piccioni. Ma sentite, vi p.irlo libera- 
mente: SODO ormni annoi-tto e stucco di sen- 
tirmi, chiamare Panfilo di qua. Panalo di là. 
Bramo perciò di mutar condizióne . In un sac- 
co di peli'" , così vedete {^aecfftnand^ f étlttnae 
la targh/fixa] hb tanto dan:;ro quanto bista per 
comprarmi un impiego. Alle corre, voglia 
passare dalla villi alla città. Un mio cugino, 
ch'era un contadino, un uomo di campagna, 
né più né meno dì quel che son io, é usci- 
to di cast su^ con una bisaccia sulle spalle , 
colle scarpe di legno, con una bacchetta in 
mano, e cospetto di bacco! ha saputo far sì 
bene i fatti suoi, che, al presente è un sog- 
getto-importante alla corte. Eh! per chiYuol 
nuotare alla largj, vi vogliono de' fiumi gran- 
di . Chi sa quel che può essere? Vi prego 
dico di farmi questo servizio; sceglietemi voi 
stesso un impiego. * 

fist>. Per voi? 

Pam* Si: con tutto il vostro comodo; basta doma- 
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ni, se non potete oggi. Prendetemene uno.., 
così... che mi stia bene , che refida molto c 
costi poco* . 

£$0. Ma che impiego vi piaó convenire? 

Pan« Eh vìa : che importa ? o Tuno, o Taltro . Vetw^ 
ti dramme più > venti dramme meno non vi 
facciano stornare il contratto. Non scn® uo- 
mo che ami la poltroneria, o che non sia 
. buono da far nulla ^ sapete* Chi dice il con- 
trario ^ mentisce pef la gola. Vedete, vedete 

f^fitmiubsi 9d agghémékti per la ufffa^ come soa 
fatto. 

£so« Ma, caro il mio buon uomoy diiemi di gra- 
zia : se vi trovate bene in casa vostra , per*' - 
•ché pensate di cambiare e dt traspoftacvi in 

luoghi che non conoscete ? 
Pan. E' vero eh' io sto bene,, ma cerco di starme- 
ne megho. 

Eso» Benissimo : questo è ragionare e^ a me piac- 
dono le persone che ragionano . Vediamo pe»- 

'rò nel fondo, se Ja vostra ragione ^ buona. 
• £^ vero che in casa vostra noA vi mane» 
nulla? 
Paw. Nulla. 

£so. Avete del buon vino? 

Pan."E che vino! eccellente! 

E^o. Mangiate senza sospetti, senza timori?.* 

Pav. Timore! di che? 

Eso« Dormite senza pieniiert , finché vi pare r 
piace? 

Pan. Certo che sì; dormo come bevo, e bevo co* 
me dormo , a sazietà. 

Eso. Avrete de* buoni amici? 

Pan, Noi siamo tuffi tutti àmrci^ unti tanti fratel- 
li. Quando uno può fare servizio air altro ^ 
oh! non v'c pericolo che manchi giammai. 
Se ne abbiamo, man^iacao in pace. I giorni 
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di festa sì va sotto rolmo ; chi oJuoca alle 
palle, chi si metce a contar novdie , chi a 
cantare, chi a ^cherauire, chi a rìdere suir 
erba ; , 

E tu VUOI procurarti un impiego in città? e 
puoi rinunziare ad una vita sì deliziosa? Tu 
mangi, bevi , donni, quando te ne viene il 
talento; ed k> conosco persone di città a nii- 
gliaia, che non hanno Minella libertà, di cui ta 
godi. Là- non v*é amico di cui non si possa 
diffidare; non si beve vino che non sia falsi- 
ficato; non si può mangiare, un boccone, per 
éuanco se ne abbia bilK^no, senta il timore 
€rt$ae9t focerrotto ; e quando * per lastezza si 
'sonnecchia a non poter reggere in piedi, biso- 
gna spessissime volte stare: in veglia . Prefe- 
risci il tuo npo&o a tutte queste molestie; s 
sii almeno tanto giudizioso, cóme un di que- 
jci due Wti • Asootra , Baufilo , ascolta . 

I ^uc sorci. 

Un sorcio di città, vedendo un giorno, 
Che il tempo era sercui^u^i soletto 
Per la campagna a passeggiare intorno; 

£ giunto ih un ombroso, ermo boschetto 
Incontra un sorcio campaiuolo ch'era 
Suo grand* amico, e se lo stringe al petto. 
' Questi risponde a si gentil maniera , 
£ prega istantemente il' cittadino 
©i Yolcr cenar seco quella sera . ' 

L'altro accetta l'invito. Ambo incammino 
Pongonsi , e interrogandosi a vicenda 
Arrivano ad un certo bucolino. 

Quei dice: uopo è tcbe qui da noi ji scenda: 
Scadono ^ ed ecco aliìve prepaiata, 
Di pomi e noci una frugìl merenda. 

Il cittadin niostra che siagli grata, 
Ma, dice al caxngauiol j spero che poi 
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A phjsar WtfMt micn una sfrata^ ^ 
Pman^ s$ l$0n t^i^crtm^ venir pud^ 

Vivo nell^ tal jtradi e nd tal locoy 
E dopo cena ognun pe* fatti suoi. 
* Il sorcio di campa^pua^ che dappoco 9 
O VÌI non era già, ma sobrio e ss^gio 
X)<»K)icea li mcko e si nutria di poco* 

fTella cantina d'un gran personaggio 

Entra, e T amico suo trova ridente' 
^ Tra l'olio, il burro, il lardo ed il fori^aggio* 

Dopo essersi abbracciao aoikimente , 
Dispongoosi a/ mangiar , ma sul più bello 
Un grosso gatto a ftiiagolar sì sente . 

Già si credono morti e questo e quello 
A voce tal \ ma il riscmo poi Cessato 
Alla cena rìiomaoo bel binilo. 

Era il lor pa$to appena incomntiato^ 
Quando a turbar la pace lor ^ soave 
Calpestio di pié s'ode inusitato. 

Viene un ì^m]vy\o^ e stacca da una trave 
Grosso presciuttoi vien poscia ij fattore}, 
Spitta una Imte;» ed agff|4a chiave . 

Allora il campaiiiot^ che ddd l'ore 

Solca passar neir ermo suo boschetto . ' ' " 
Senza spasimo alcun senza terrore, 

Disse all'amico; i questo un b(fl banchetto i 
Ma tknfeh per eh* h.mH h knmo: 
Se a egnì boccon €i trema il cuore in petto ^ 

flualpro ns f>uò far mai quel che mangiamo? 
Pan, Sap^e, Esopo, che quel sorcio non la discor- 
^ rea male ? Ura che ci rifletto bene , ^rei un 
Kran bel ttUtto a spendere ti mio denaro pef 
non poter mangiare, bevere e dormire quan*^ 
to mi pare e piace . Oibò, oibò j io nou get- 
to via il mio così miseramente* * 
Eso. Dunque r impiego?.. • • ^ ' 
Pan* Oh non voglio più tpDpiegbi^ non voglio più 
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impieghi . Che nessuno mi parli mai ptu eli 
impieghi. Son nato contadino^ e voglio morie 
contadino. Professo anzi un'obbligazione iiifi* 
.Dita tanto a quel sdrcio^ quanto a voi; e mi 
ricorderò di voi due finché vivo; ami fra 
tutti gli anitnah di questo mondo qtip* due ch^ 
^Ùneiò ed annerò più di tutti saraoiiio sempie 
quel sorcio e voi. [p^w] ^ . 
Bso. òh come i amabilé ia .tozan sincerità ! Quàl 
distanza tra essa e la colta finzione! ^ 

S G E N A VL 
Satvjliome mtroduce Nicomaco . £som . 

Sat. [ad n^opo] Nicomaco à\ Ctzico. 

E so. {a Nicomaca'] Che vo lete ? 

Nic. Nuir altro, se non giustizia. Io sono un ga-» 

lantuoqno che dopo avere co'oiiei onorati su-^ 

dòri acquistato un |>o' di danaro , proeuro di 

diffonderlo nella società . 
Kso. Bravo! cosi si deve fare. Voi dovete esserti 

Tuomo il più contento di questo mondo. 
Nic. Tutto al contrario: fo del bene, e raccolgo 

aetnpre dei mak. 
£so< Ciò non mi sorprende * -a. là che posso seiv 

virvi ? 

Nic. Nel farmi av.ece il mio da chi vuol riienur^ 
melo. 

Eso. E' giusto . Dite dunque . 

Nic. Sapendosi eh' io sono uh uomo, che ha qual- 
che denaro , vengo continuamente ricercato da 
questo c da quello di far quakhe prestanza* 

.Eso. E' cosa naturale. 

-N'c. Un certo Dcmofilo d' Eraclea, che s' è staW-» 
liro colla sua famiglia qui in Cizico da lungo 
tempo, uomo che attendeva^ alla mercatura , 

che avea un bu(^a canccctp> della cui probità 

* -, *■ 

» > 
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non v'era dubbio alcuno , mi domandò ìf\ prcr. 
^cico cento e venti mine. Glivle diedi, e si sti-- 
pillò in un contratto fatto solennemente, che 
me le resckotrebbe a. cinque al mese . Voi 
ben vedete che ci vogliono venti m^si prima 
ch'io ricuperi tutto il mio s.ingue. Per i quat- 
tro primi mesi la cosa andò bene , ma ora 
^oro sette mesi che non posso levarci uo 
obok) dalle mani. 

Eso. Questa prestanza é gratuita? • • 

JNic, Già sapete quello che qui s' usa ed e appro- 
vato dalla legge. V* è chi vuole il ii, il i 5, 
il 20^ e sino il ^o per cento ogni mese. Io 
sono discreto ; abbiamo stipulato e seippre so« 
lennemente che mi (corrisponderebbe il 20 per 
cciVcO al mese su cutra la 5omma che gli hu 
pcnerosamente somministrata. 

'Eoo. Viva la generosità : in capo di velici me^i il 
capitale é raddoppiata» così quattro Vvolte f — 
Volete dunque ?.. v r * 

NiC. Che l'obblighiate a contarmi le rate decorse, 
ed a soddisfarmi pontualmcnte^ ogni mese, 
couiormets'é stipulato. Questa mancanza mi 
toglie la consolazione dì far del bene n taii* 
ti altri, - - " 

Eso, Ma questo vostro debitore c impontuale per 
malizia , o per necessità ? ^ 

Nic, Veramente gli sano nate delle disgrazie; soi ' 
noglt scemati i guadagni^ e m'ha f^tto deil^ 
proposizioni éi paganni {Mitualmente , se io 
gli diminuissi la corrisponsione mensuale . 

Eso. Dunque non ha rifiutato di pagarvi . V* ha 
fatto delle proposizioni, ha proceduto da ga*», 
. lantuomo; fcrcké non T avete accettate? 

Nic. Perché io sto a quello cb^é scritto. 

E,so. Ma, s'c up impossibile?' 

Kic, Vi dica che voglio essere pagato j quello chV 

* 
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i scrìtto^ é.smtto; e la legge mi favorisce^ 
£sOé Ma se il vcsLio debitore non può pagarvi 
come volete e conforme a ciò ch'é scritto , 
accctuce. quello, che vi oStci e paij ^ man* 
cbcrk • , 
Nic Ho bìsógnó del mio; voglio eilsere pagato, e 

pagato come é scritto . 
Ej?o* Sentite ciò ch'é accaduto ad un cavallo che 
aveva anch'esso oellc bupjQte r^^oi^ ^ coma 
a^ete voi presentemente * 

lì cavallo ed il giumtnté^ 
XJn cavallo ed un giumento, 
Col padrone sempre a lato^ 
Se ne giano ^ passo ÌQxxio 
Ad un celebre mercato é 
Se ne andavan chiaccherando ^ . 
' Con anicfr, senza contesa, 

Quella, carica portando ^ • 
Che sul dosso aveano presa. 
Fatto atreaù nioltd camtnmo, 
£ l' avtìan presto finito ; , 
Quando l'asino meschino . 
Stanco, ansante e rifinito, " . 

Al c^vjdio prese a dire : 
iSravc é il peso che bù s$d do^x0^ 
ip nU Jento alfin morirà » 
•K^ , pìà reggere nort posso • . 
fu, che sei di me più forte ^ 

Che il tuo peso prendi a gio$9 ^ , ^ 

non am la mia mona » 
Pia^ soUeiUimi alcun pocÙ4 
S* è da te diminuito 

Questo peso per me estrenio $ 
Nel momento pattuito 
Al fwvatù orrivefiM 4 
Sia pur grandi /tà pur troppa f 
Il cavai disse al somiere > 
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Quella carica che hai in grofpà ♦ * 

Il -fonarla è tuo dovere 4 
la sarta- bella dawcró ' 

CIk il fftrtkOa a te scemassi^ 

E per fartelo leggiero^ 
•Le mìe spalle caricassi . 
Se f opprime collo e schiene , 

Te lo dic4)y non m*impor$itt 

torio io ^uel che a me cmviene ^ 

Quel eh' e giusto anche tu porta* 
A parlar scsniva, quando 

Il gimneuto si fermò ^ 

E fremendo e 'sospirando' 
• Morto in terra stramazzò* 
l! padion sagace^ accorto, 

Senza f! minialo intervallo, » 

Leva il peso a quel ch'émortOf . 

E ne carica il cavallo. ^ 
Fu pùnitb ghi^taiifiénte » 

Queir indocile ed altero', 

E portarsi finnlmentc 

Dovè il peso tutto ioterb. 
Se il cavallo avesse accettata la • prcpósiziontf 
' del giumento , non avitbbe anzto il dolore A 
veder a perire il suo cómpngi^.o, e quel ch'é 
più, molto minore sarebbe stato il peso che 
gli convenne portare. Guardate bene, Nico- 
maco , che quésto non tiCcada anche a voi . 

NiC^'A me ! io non sono un cavallo ^ né il mio 
debitore e un giumento. Né capisco../ 

E*o- Capisco ben io che le allerorife e le applica- 
zioni sono a&itto gettate pt^ certi cuori in-* 
duriti* 

Nic. 'Credete forse che il tiuotrnore?.. 

E$o# Credo che il vostro cuore sarà il più dolce 
cuore fra tutti i cuori^usurai j ma però é sem- 
pre un cuore usuraio. * . ' 
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Nic. Io non son venuto qui... 

Esb. Siete venuto per aver giustizia , e 1' avrete. 
Per quanto contrarr sieno all' umanità' i vo- 
stri diritti^ io non sono cbe Tesecutor delia 

le£»9;e, e debbo ciecamente seguirla . Ritornato 
ch'io sarò in Sncli , se Creso vorrà asc >lcar-. 
mi come fece per il passato , ^pero che anche 
in questo punto vi saranno delle regolazioni ... 
Ma andact pure: il vostro debitore sarà cbia^ 
maro. 

Nic. Quando? ' ' ^ 

Eso. 'Ciò che posso fare nella giornata eh' io vivo> 

noi differisco mai al domani* 
Ntc. Dunque ?.. 
Eso. Dunque andate. 
Nic. Mi raccomando. [p^rff\ 
£so. ^^òi^mmtiic] Saturione. 

SCENA VII. 

Satuhione, Esopo, poi CleOWB»* 

Eso. [s Sst0rfMf] [Che sia chiamato dentro d'oggi 
Demofilo d'Eraclea. 

Sax. Sarà chiamato . — Tanto ia figlia di Lisistra- 
ta, quinto il suo amante sono scpaiati C cu- 
stoditi con ogni segretezza. 

E*o. Va bene . . *. . 

Sax. E' qui fiiori il roitrp amico< Ckoac di Sardi . 

Eso. Che venga , 

Eso. li mio amico Cleone! Amico {^nr'mgendost ntl ■ 
U fp/2lU'}i Amico un uomo di coree' 

Cle, Oh buon giorno , mio cwo amico • Lanciate 
che vi dia un bacio . Prendetene un . altro • 

Evviva! evviva! C!ie carnagione fresca , che 
©echi vivi, che viso spinnre aHe^,ria I Amico, 
aedetemelo j contÌDuando voi di qae^to pa5^so 

icri- 
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scrunerete l'epitaffio di tutti quelli che vi co- 
noscono . Che gusto] dopo esserci conosciuti 
in Sardi alla cortei, rivederci qui ia Cizìco! 
Già $àpete quanto vi amo, vi stimo e vi ve^ 
nero . Ho scelto questo niomento per darvi 
un pegno sincero ddla mia antica stima ed 
amicizia. ' / 

Jiso» Vi sono obbligato. In che posso servirvi? 

Ci^B. Ah caro Esopo ! Che tempi. , che secolo ! 
Quante lingue malediche vi sono mai in quc- 
sta città ! Non mi sarci ni ìi creduto che la 
maldicenza giungesse a cai scgnol 

Esc. Il mondo è stato sempre^lo stesso. Ma a qual 
proposito mi dite voi questo? 

Cle, Siete voi sicuro che c^ui non ci sia alcuno 
che ci ascolti? 

Eso. Deve ben essere importante il secreto che vo« 
ktc confidarmi , se domanda tante precauzio; 
ni . Forse la felicità di Creso potrebbe su^ci- 
targli degl'invidiosi? Forse alcuno?.. 

Cle. pupo che godete il favore della corte, e prin- 
cipalmente dopo questo vostro gtTQ per le oro- 
vincie, si dice-niaie di voi, 

E^o. Di me? 

Clk. Di voi. S«no stato sui punto di, scrivervi tre 

volte. ' 

Eso. Sappiate che si |K>trebbe dire male di me • 
' senz'essere m^èdicentCr 
Cle. Ceni t^i ^e sono stati da voi beneficati , 
biasimano in tutti i loro discorsi la vostra 
' condotta, ed e bene che Ji conosciate, e che... 
ILso. Ciuardatevi iial nominare alcuno. Forse chi 
. sa eh' io ^ per debolezza , b per precipitazione , 
non cercassi di far ad essi del male , quando 
mi fanno del bene! Non voglio dunque sape- 
re chi sieno quelli che dicono male di me 
ma voglio bensì che Je loro doglianze mi scr- 
Lff Favole y ec. cop* \ 4 
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vano d'istruzione, e mi facciati ravvedere de* 
miei difetti e de* miei m uicamenti . Ditemi: s\\^ 
quaili punti condannano la mia condotta? 
Ci*e« Teneano de* disconsi ... sena'ordtfié*«j semsa le- 
gante... discorsi prodotti dall' invidia ^ dall' o« 
dio , dalla malignità . Non saprei specificarvi 
una COSI più che un'altra; ma quello che 
mi ricordo di certo, si é , che dicevano mate 

Bso. Cleone , voi volete hi c<m ttit H personag- 
gio dello smemorato , e non vedete che fate 
quella dei maligno e forse del calunniatore. 
Cl.£4 lo calunniatore! A me una tale ingiuria? In 
tal modo corrispondete voi ai tvaui della più 
pura amfct2ia ? Meritereste ehe al mìo ritor* 
no in Sardi , io stesso informassi Creso^ della 
vostra condotta , e che ... 
Informacelo pare^ infòrmatelo^ o Cleone« Vi 
avverto solo , per vostro bene , che Creso » e 
da molto tempo , si h lèggere le mie fiivole ^ 
e sa molto bene scegliere quelle che conven- 
gono alla sua condizione . Anzi come fra tut- 
ti i vizj quello delia calunnia è da hit più de* 
testato , né vuol lasciai! mai imptaiìito , così 
ha imparato perfettamente a memc^ia ift favo» 
la che ora vi dirò. Ascoltate* 

Il leone decrififo • 
Il léone invecchiato 9 / 
Che assai del slio vigor perduto avea , 
Standosi dentro un antro ritirato. 
Di cortigiani un folto stuoi vedca 
Presso la sua persona « 
Che, sia zelO) o finztòti) g}i k$B corona* 
11 lupo , che assai spesso 
Si gode di far male alle persone. 
Non vedendo la volpe in quel congresso ^ 
Malignamente n' avvisò il leone « 
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Che disse pìen d orgoglio : 
Di quella indegna vendicar mi voglio. 
Ma 1» volpe più fina 
Del lupo stesso y quando fu avvertita 
Che r imminente sua certa rovina 
Dal pravo lupo eralc stata ordita ^ 
Disse: di questo rio 
* Calunnìat^r vo'wmticarmi aacb'io» 
Quindi aenza paura 
Va il re de* boschi a visitar ^ e poi 
Che fugli innanzi , intrepida e sicura 
Disse: J/V^, tu vedi a fiffdi tuoi 
Ql^el suddito che scfh 
Di mali tuoi sente un verace dt^^ 
Sterili complimenti 
Mentre a te fansi e simulati voti^ 
Ver rinfrancar i giorni tuoi languenti 
Io cercai fii^e estrame t) cUmi ifftotii ^ 
Uà alfin per mio conforto^ 
De' tuoi r^ali il rimedio or meco io porto: , 
1/ rimedio avverato 
Onde s^ acquisti il color primitivo 
£^ Ut feUe d' un lupo seortkato , 
Mìt scorticato mentre ancora i vivo. 
La volpe ebbe il suo intento; 
Fu scorticato il lupo in sul momento. 
Se le vostre ragioni sono migliori di quella 
che aveva il lupo , presentateiri pur libera* 
mente a Creso , che sarete ascoltato e pre» 
miato; se poi sono eguali , temete voi pure 
un eguale destino. 

Clc. Per ottenere il mio intento basterebbe che 
. Creso sapejse spio V ingiustizia che iisau ave- 
te poche ore fe a Lisistrata di Cizico , Una 
madre infelice che ricorre da voi... 

£so. Partiamod con sincerità : sareste voi per av- 
ventala two dc*«u«i antichi tlpit«^^ : 

d % 
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Cle. Io sono un suo buon amico da molti anni , 
e nulla più. 

£so. Ho capito quanto basta. Se mi aveste parla* 
te a dirittura dì lei , senza prendere un giro 
così loncano, vi avrei detto... 

CtP. Che CCS 1 ? 

Eso. Quello che ora non voglio più dirvi , o che 
almeno Sospendo di dirvi fino a tanto che 
tornerete da me con fondamenti più reali del- 
la mit cattiva condotta. 

C^Et Vi T^rendo in p.ìrol^, e vado in questo punto 

a raccogliere cutco ciò che posici vaaiencc si 
dice contro di voi: [/Mr^^j 

SCENA Vili. ^ 

SATua<ow& che introduce Agemoks. Esofo. 

SàT. [fWAf pM0 md Bfópo] Iti qui... 

Ag£. l^f fattirhMi] Non v'incomodate: m'annun* 

zierò da per me stesso , da per me scesso : 
and^ite pure» 

Sax. [partf] 

^QE. [avsnxafidótt} da più d'un* Ora che sospiro 
di parlarvi . 

Eso. Soddisi it-- dunque subico il vostro desiderio : 

che avete da dirmi ? 
Aa£« Ch' io mi chiamo Agenore : credo che ciò 

possa bastare. Gii mi capite^ eh^ 
Eso. Sì, capisco il vostro nome. 
Age. e non capite il motivo che mi conduce qui? 
E^o No. 

A(si. Qu ìnd'é cosi , cercherò di farvelo capire . * 
]&so. Ed io cercherò di raccogliermi tutto per ben 

capirlo. 

A^e. Amo: ecco il motivo della mia venuta . So 
che voi pure amate quella persona, a cui ho 

dedicato il moi cuqsc « E^ veso che tutti due 
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siamo due uomini ; ma siccome Io conosco 
assai benr me stesso , così vi consiglio di pro- 
curar di conoscere voi stesso parimente . In 
poche parole : pretendo di possedere Aspasia 
esclusi vamente. 

EiO. Pretendo ! Oh ! quwto é un tuonò imperativa 
che vi stn moire male, fi:7liuolo mto. Vclto 
rendervi pm attabile e più civile . A lai Éac 
vf dirò una mia f^Toletca. 

AcB. Di grazia, schiviamo le superih^ità: ro noo 
son fatto per prestare orecchi a ragioni scipi- 
te' e puerili. 

£so, £' breve » brevissima ^ sapete ? è una cosuccia 

da nu^la : sentite ^ 
^ Un &nioso*.« 
AcE. Ve! ripeto: a monte le frivolezze ; questo è 

un divertimento per gli sciocchi . 
£50, Appunto per ciò credo che la mia favoktta 

debba incontrare melio il vostro genio, 
. Un famoso 
Aai. Ve rho detto e ve lo ripeto desidero "una 

pronta risposta . Pensate seriamente che mi 

chiamo Ageiiorc . 
£so« Ed io vi' dico e vi ridico^ che il taono con c\xì 

parlate, non é quello che vi- conviene, onde 

per farvi prendere un linguaggio naturale vo*» 

glio assolutamente raccontarvi la ^^vOla che 

v'ho accennata* 

AcE* [_ccn qualch fifror^] Ma io^.* 

£so. Ma vot son certo dho non ni rìctiserete que« 

sto piacere ; poiché , una delle due : se' ascol- 
tate la favola, vi risponderò; se non T ascol- 
tate, non- isperate mai da me alcuna risposta*. 
' Ai&c^ Via dunque ; s^accbé mio malgi:ado la debbo, 
ascoltare » aUacno spiedate vi presto.' 
Subito, 
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1/ cuoco ed il cigno m 

Un famoso cuciniere, 
Ch'era solito di bere, 
Nel momento che dispone 

Le vivande del padrone, 
Prende un cigno, ne s* avvede 
Che esser oca egli lo crede. 
Oh che guaio! oh che periglio I 
Già quei cuoco dà di piglio 
Al coltello scann.itore, 

Quando il cigno per terrore 
Del suo prossimo morire' 
Apre il rostro e fa sentire 
Un tal canto /una tal voce. 
Che sospende il colpo atroce j 
Anzi a quel cuoco inumano 
' Fa il colcel cader di mano • 
Qfiesto C4mt0y disse U cuoco | 

T hà sottratto al ferro e d fuoco : 
Se cessata è la disgrazia^ ' . 
La tua voce ne ringrazia. 
2ion i àoreì mai conosciuto^ 
Se tu avessi ancor ^ tacciuto. 
la% dolcezza del linguaggio ^ ' 

T} talor di gran vantaggio; 
Anzi par che il cido stesso 
Questo dono abbia concesso 
Non a tutti parimente. 
Ma a chi è nato civilmente; 
Tocca ora a voi a determinarvi. Volete cs- 
sere oca , o cigno : Scegliete . ' , 

Ag£. La scelta è facik. Non ho in tutta la mia 
vita ricevuto un|i lextOK più utile i c per 
farvi vedere che voglio approfittarmene ^ 
prego d'ascoltarmi per un momento soltan- 
to. Sono due anni che adoro un prodigio di 
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WktTM . Voi sapete s' io dico la verità ; vm 

che in un ^sol giorno siete stato preso s\ for- 
temente d^lle di lei attrattive. Se in così bre- 
ve tempo il vostro amore é divenuto estremo, 
giudicate da voi sìqssQj quale debl>a essere tt 
imo. Costretto un .di noi due a dover rinun* 
tìTÌre a un tale amore , dui meritar potrebbe 
più compassione, io, o voi? So che la ragio- 
ne regola tutte le azioni, e che io innamora- 
.to al maggior segno non mi lascio forse re- 
golare che da una cieca passione , Ma voi sie« 
te il bénefattore universale; voi vi ftte ama^ 
re da tutta la nazione; tuui ijimo dei voti 
per voi ; possibile che ira tanti che voi bene- 
àcatC) ira tanti che v'augurajio ogni bene, 
due teneri amanti Steno i soli che non abbia- 
no ad unire i loro voti a quelli degli altri? 
Fate uno sforzo che sìa degno verajnwte di 
voi. Fate... 

^10. Oh! questo e il vero parlare del cignp : il ve* 
stro lamento è civile , e capisco che siete for- 
temente tocco dalia passione . Perciò, v'ac- 
certo, mi dispiace molto d'essere innamora- 
to; anzi sento internamente una voce che mi 
rimprovera di turbare la vostra tèlicità. Ma 



amore, sfa pur grande quanio volete, non ha 

sopra il mio se non una data più vecchia ; 
e giacche bisogna qui spiegarsi senza miste- 
ro^ vi dico che ciò che si^qì ij^iipossibìle a 
VOI» riesce ioipossibile a me egualmente. 

A^E. [fc» qumich sdfgno] RiHettete allo sforto che 
faccio neir umiliarmi . Il mio cuore che sino 
ad ora non s*era mai abbassato ... 

£so* Mi pafc, se non m' inganno , che prendiate 
il tuono dell'oca. 

h^z. Ah! nel disordine in cui mi trovo, non^d 

d 4 




sono un uomo, U vostro 
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(to^sìbile ch'io conosca me stesso. jjM furfrg} 
Sappiacelo pure y e tremate : io rinunzierò jiiur- 

tosto alhvita, che airo:2gctto che adoro. [^<?» 

p;à furore] E se VOI persiscctc ... 
£so. Quietatevi ^ oca mia , ouietacevi • 
Agb. Ah se aggiungete lo scherno alla crudeltà ... 
Eso. No ; vogh'o solo che parliamo un poco da uo« 

mini, vale a dire, senza tanto riscako. — 

Credete voi che il vostro aft'ctto debba esser 

costante ? 

Age. Il dubbio solo mi offende : esso sarà costante 
eternamente. 

Eso. Ed io temo 5 vcJe t:, io temo che questo i^o- 
stro amore impetuoso rassomigli ad uno di 
<]ue' fuochi fatui, che durano un niokncn:o ^ 
e che soddisfatti i vostri desider;, calmata la 
vostra passione, al termine di quindici gior- 
ni, o poco più, ciò che tu ro^.,aio d.i.a 
vostra tenerezza, divengi il vostro raaggiar 
supplizio . Il matrimonio , credetelo pure j spes- 
se volte è la tomba dell' amore* 

A<SB. Io terminar d'adorare Aspasia ^ Se credessi 
che il matrimonio dovcsi»e incerare r.rperc il cor- 
so del mìo amere, vorrei, per amarla, ri- 
nunziare ad esso per sempre. Ma no, no, il 
tempo non può dar legge al mio amore. E^ 
destmato ch^io l'ami finché esisto*, anzi V 
amerò anche quando s ^rò morrò. 

Eso. Mille altri come voi hanno facto queste prò- 
messe, ed hanno poi mancato di parola. 

Age. Ah! s'io manco y possa co^suoi fulmini ince- 
nerirmi il Cielo; anzi per fare un giuramen- 
to che m'empie d* orrore, possa Aspasia non 
amarmi mai più. 
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■ S C E N A • IX. " 

■ 

Uno ISchiavo. Esopo, Aciemoke. 

*■ 

ScH. {ad nsopo'] La tayola c pronta , e tutti v'aspet- 
tano, [jiàrte] 

Eso. [iii^ Agenarf'] Q\ rìve4remo.dmjqtic un' altra voU 
ta, c parleremo allora con più conaodo* 

Age. \^con calcre] E mi voiccc Idsciate in questa cru- 
dele incertezza? • 

Eso. No , voglio che frattanto vi disponghiatc a 
divenire un perfetto <igno. 

Age. \e0n fcmfM caUr^ 0 €on quaich Sfumacctal^MA 10««% 
E*a. [^ron tucno nho f ffverp] Ma SC poi vi piaceSSe 

di restar oca , ricordatevi bene che potrebbe 
piacere a me egualmente il lare da cuciniere • 

Age. di 90gmp cm fuw0 Es9p$^ 0 p»f tratU"^ 

nifjiiosìt] Oh Aspasia, oh Aspasia! tu sola hai 
forza di trattenere in questo punto il mio di- 
' sperata* furore, [fart^ p$r la porta di f^^no^ 
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ASTÀSIA, CtlTILLA. 

fl 

J^s?. Eccomi, per compiacerti, nella sala,Qv'Eso^ 
po giunger dovrà a momenti. Ma, Critiila, 
OittUa^non vedi tu la trista figura eh* io nat- 
elo a faré? Il mio cuore ri prova tin* estrema 
Tipugoanza. Ah come, come vuoi tu ch'io 
sia capace di pregare Esopo; E^opo che odio; 
che fu da ine cosi malirattaco ?.. coavc vuoi 
tu ?.. 

Oi. {fàm ironìa] Chi? Io? lo non voglio nulla: so» 

no contentissima che anzi divenghiatc sua nio- 
gh>, e che doaiani ve io sposiate traD<}uil^issi- 
niamcnte . 

Asp. Sposarlo? domani? ah! (Muttcsto.o 

Cai. Ma pure tutto è pronto per domani: parenti, 

amici, gran b.inclietto: c, quel eh' é piih, vo- 
stro padre teme tanto eh' Esono non differisca 
queste nozze , che se la cosa dipendesse da 
lui, vi mariterebbe questa sera piuttòsto che 
domani • Cara la mia padroncina , conoscendo 
l'amore che vi parco , potete ben credere che 
io avrò pensato, esaminato e consultato mol- 
to su questo infernal matrimonio . Per lìbe- 
xarmene, ve lo ripeto, non trovo altro espedien- 
te che quello che voi stessa parliate ad Eso* 
po. Egli vi ama; quindi non è difficile che 
ottenghiate qualche cosa. 
Asp. Ma che dovrò dirgli? 

0.f, Ditegli che un giorno solo d lo spazio trop- 
po corto per iscacciare dal vostro cuore Ago- 
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nore e sottUutrvi un altro. Dojnackdategl! tem- 
po per avvezzarvi a vederlo , ad aicoltarlo , e 
torse ad amarlo. Se' v'accorda questo tempo, 

asiicLiracevi che la grazia non è picciola. 

Asf. Ma se li ottengo , mi trovo allora impegnata 
maggiormente 9 e quando giunge il termine 
fissato , io sarò costretta a doverlo sposare • 

Cai* Si, è vero. Ma supponiamo pure 9 che tutta 
la vostra speranza non consistesse che nella 
sua morte improvvisa; nón vi par ciò qualche 
cosa? Si combinano tante cose a questo mon- 
do. Alla fine se doveste anche essere ^sua mo« 
glie, Io sareste almeno un po* più tardi-. B 

se gli venii:>c una picciola malattia ; voi già 
sapete che conosco un bravo medico eh' è 
dolco mio amico ; col suo mezzo si pou^bbe 

AtF« Ah njon prosMuire« Il procurar la . morte ad 
un uomo qualunque egli sia , é un'azione che 
troppo fa fremere ia natura . 

Cai. Compatitemi; io fo tutto ciò che posso; im- 
. jnagino^ invento » adotto un partito^ ne ri» * 
gètto un altro; ma voi, per quel ch*ioveggo^ 
non vorreste far nulla. 

Asp. Io non vorrei far nulla? E non ho consiglia- 
to io stessa Agenore di ritornar nuovamente 
da mio padre , di giectarsi ai suoi piedi , di 
scongiurarlo di nuovo per ottCMre^se è pos- 
sibile 

Cjlk Nulla e poi nulla. Io credo vostro padre più 
ostinato assai d'Esopo; e se voi non riuscite, 
non isperate mai che Agenore possa riuscire» 
Esopo solo... 

Asr. E perché ritarda ancora a venire ?lNm sa egli . 
ch'io qui l'attendo? 

Cai* Lo sa benissimo; ma non avrà tuttavia colpa 
* 6e .non é capitato finora . Quando sono parti- 
ta da lui y v' erano nelle sue stanze varie per- 

♦ 
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isòne che bramav^tno d! rederlo; chi per ^re^ 
sentdrgU una supplica, chi un memorhle ; chi 

per domindarg.li consiglio. Egli a m nette mt- 
ti, asco^t^ ruttf;onde non é così ficile 
lervajui^^ Ma ringraziando gli dei^ egli li.é 
spacciato presto; eccolo ^ eccolo quu 
AiK lo trémOi 

S C E N A IL 

^ Esopo ^ f DITTE 4 

è 

Eso. Spero, gentilissima Aspasia, che vorrete per- 
donarmi un involontino ritirdì O iche ria 
. adempiuto ai doveri del mio afi^io , sono tut- 
to cofi yoi. Che amé da conti indimoì? Non 
abbiate alcufi riguardo: pirlatenrii pure €<ta 
ogni libertà, e siate certi ch^ un uo no che 
altro non so<?oira che il he ì.* di divenir vo- 
Jtro sposo, e che dornanf, divenuto talc^ si 
considererà come il più ^elice de' mortali > non 
è mai possibile eh' ei^ ri ricusi cosa alcuna . 
Oh come e lungo per questo resto di gior-' 
nata! Mi lusingo, mia cara, che a voi pure 
sembrerà molto iungo. OalU mii misurar 
sposso la. vostra impaiteiiz:^ Non è véro ch*é 
lunga assai questa giornata?.. Non rispoìi* 
dete? 

QblU La mia padroncina accorda tutto quello che 
voi dite ; ma nella sua età la verecondia le 
toglie i modi di poterri esprimere • Egli è ap- 
punto perciò 9 ch'ella vorrebbe pregarvi d'una 
l^razia. • * 

Eso. [^^ ^/p/^r/'/f] Comandate j eccomi tutto per voi: 
che posso lare? 

Cri. [éd Afpéfi0} .yhj diteglt^j^ché siete qm ytr 
muta^ parlategli chiaro • 
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AfV. J[j>u/ Èropo^ Abborrisco ogni sorta dì iìazione , 
e petcìò vi dico ^ prima d'ogni altra cosa, ch'io 
lion v*amo. 

Efo. Se v'ho da dire il vero, me n*era accorto un 
pochino anch* io . Ma come però suino tutti 
naturalmente inclinati a lusingarci) cosi sen- 
la questa solenne . dichiarazione avrei pota^ 
to dubitarne « Vi sono- nolladimeno infinita- 
mente obbligato della pena che avete avuto 
di levarmi un tal dubbio. Conosco ora che 
sino al momento del matrimomo non posso 
fare con voi gran progressi; ma che serve? 
Quel che si perde da princìpio y si suole ac- 
quistare in appresso • Allorché sarete mia 
moglie... • * 

Asp, AH! se dovessi espormi a soffrire anche ipiù 
dQlorosi supplizi, non ispos^ nui un uomo 
che non amo. Costituitevi osa in mio giudi-» 
ce. Perché volete voi sposarmi? 

Eso. Pcrchcf v'amo. 

iiST'. Dcsid'^ratc ch'io vi corrisponda? 

£so. £^ questo anai T unico voto d^l mio cuore. 

Asp. Or benej quand'é cosi» accordatemi dunque , 
un <|tiaiche tempo, perché si destino in meaU 
meno !e prime scinciile d'un fuo o che tan^ 
to VI piace. Non é possìbile, per qualunque 
forza io facessi , che nel breve spazio d' un 
giorno obhliare io possa Agenore , e sostituii 
re vof in suo luogo . Quando due cuori sono 
strettamente uniti , non si disgiungono senza 
degli sforzi estremi . Movetevi dunque a pior 
tà delia mia situazione^ lo non ricuso di fa- 
rè ogni tentativo per amarvi; [€m quakh rU 
ptég/jania Unendo gli cuhì bAfsf\ e già fin da qne* 
sto momento comincio a ^^entiic per voi^i 

Eso. Alzate un poco quegli occhia ^ 

Asf.Pwchè? . 
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Eso. PcPché le vostre bugie abbiano ua po' pia di 

ora zia. 

Cai. Bugie! La mia padroncioa bugie? coioe mai 
se quello che ha in cMre, lo ha sempre sul- 
le labbra } Di questa posso esservi io scessa 

mallevadrice . 
Eso. Cr'nri/a'] Ti parlo schietto: la garamia mi 

é ancora più sospetta dei principale* 
Asp. Dunque credete f.. 

Esa Ctedo che in / questo momento sentiate tutt'al- 

tro che aflfetti teneri per me . Nulladimcno 
per secondare i vostri desiJerj , vogh'o differi- 
re k mie nozixe di due, o tre giorni. Mi pia- 
cete tanui, siete cosi beila ^ il mio amore è 
così vivo , che se differissi di .più , potrei mo« 
rire di dolore.. 
C&i. [^comf fra /#] Oh lo volessero gli dei {bstunJo 

fortf r uhim par^U} ! 

lEso. Come? 
C«f. Che? 

Eso. Perché ti sei volta agli dei? 

Cri. Li ho invocati perché vi preservino dalla coor- 
te... Che perdita! che danno! 

£so. Veramente tt sono molto obbligato ! 

Asp. E per fare uno ^sforzo sì terribile credete voi 
che due, o tre giorni possano bastare? 

Eso. E quanto tempo vorreste? Via, sentiamo. 

Asp. Un anno, o due. Non posso preccinder dt 
meno . Riflettete dì* io sono anco» gip- 
vane ... 

Eso. E voi riflettete eh* io sono vecchio , e che 
quanto più ritardo a divenir vostro s^oso , tan- 
to pili si dee accrescere in voi ^ la ripugnanza 
di àccettarmì • No , n o , Aspasia , la pruden- 
za m* insegna a non dover aspettare un cosi 
lungo tempo. Nello stato in cui. mi trovo , 
è molto se differisco tre giorni» 
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Asr, Dal ypstro cuor^ ioduriito cooo£co cbe nulla 

sì può sperare. 
£sa Sperate tutto dàl mio cuore , beli' A^sia , 

fuori che una dilazione che m' ucciderebbe . 
AMì Eh voi vi prevalete troppo dell' ascendente 
che avete sopra mio padre. [^pMn^mé 0 ^iifpg^ 
MtaJ S' egli conoscesse la stato , in cui si ir<K 
ta fi mio pòrno cuore ... O »e iroi almeno- 

ascoltaste le voci dell'umanità ... 

Eso. Io non ascolto ora che quelle dei mio cuore.. 

▲sp. Che nuli' altro brama che di vedere una vit- 
tima sacrificata air accieeamefttd d*un pad re ^ 
' e due alianti infelici per sempre « E voi , voi 
. gustar potete questo orribile trionfo senza non 
sentirvi lacerato da mille rimorsi, senza noa 
prevedere almeno a c^ual passo condur mi po- 
tfebbe la più fiera disperazione ! Queste la^ 
grime eh* 10 verso non pel mio d^ore , ma per 
quello 5okanto di Agenore , queste lagrime 
non vi spiegano abbastanza?.. 

£ip< Basta , ^ basu cosi ... sento che a un sì bel 

f tanto io non posso resistere. 
ad Af patio] ( ContiUQate ^ continoate ; intene* 

ritelo maggiormente.) 
Asp. Che risolvete dunque? 

/Eso, [aJ Aspaf/éf} Che qui venga subito vostro pa- 
dre, e che si cerchi subito Agc'norc. V ac- 
cordo- il tempo che desiderate; voglio com- 
piacervi, ma voglio però che a quest'atto sia- 
no essi presenti , perché al tempp stabilito 
non vi sia nulla a ridire. 

Aw, Ma Agenore non vorrà venire ... 

Esb. Ed io voglio che venga, c che si obblighi ... 

Asp. Non si obbligherà a nulla; so quel che dico. 

Eso» Se poi non vorrà' venire, e non vorrà ob- 
bligarsi j «lis^onetevi a divenir domani mia 
sposa. 



Digitized by 



«4, Le F AYpLE D' 

Asp. Domani !.. . \ 

Eso, [oFfervaHiio vfrso la porla di mezxp\ VcggO alcU- • 

' no eh' é qui dire t co • A rivederci , Aspasia , a ' 
rivederci. 

Asp. [il CfhfHs] ( Hai «entito , Critilla ? Se indiir\ 

non posso A'^cnore^ sarò costretta domani... 
Cri. Domani ! Gobbo m dedettissìino ! può darsi 
X che domani il diavolo t' abbia, portata via «) 

[jjarté pTMiiiaa da Aspasia^ 

^50. Queli'amaró, ma breve contrasto renderà piik 

dolce r unione di due uuianci, che degni io-^ 
no i'uno deir altro. * 

SCENA III. ' - 
Cleome ) Esopo/.» 

Cle. Noa ho perduto un istante di tempo. Ho 
girato^' ho parlato, mi sono informato , ed ora 
posso es porvi chiarameQCe ciò che di voi si 
discorre in questa città . 

Eso. Ascolterò tutto volentieri ^ ricordandovi solo ^ 
ch'io^on voglio sentire a nominar persone. 

Cle. No, no, non vi nominerò alcune^: non du- 
bitate . Il mio scopo é quello di far bene a 
tutti 5 e principalrnente a voi , togliendovi 
dai sommi ed evidenci pericoli, a cui siete 
esposto. 

Eso» Non vi affannate pei miei pericoli ; da que- 
sti saprò id stesso difendermi . Vcngbiagio 
air essenziale: che cosa si dice di me? 

Cle. Si dice... vi avverto chMo già non credo ciò 
che si dice, perché vi conosco troppo e trop- 
po vi stimo. 

Eso. Lasciamo sta^c per ora la conoscenza, e U 
stima , e vengjhiamo a ciò che si dice 

Cle. Sì dice dunque ometto le cose minori j va- 
le a dire T ingiustizia usata a Li^Istr^ta ; il 

rifiu- 
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rifiuto dato al sublime progetto di Plesippo 
da cui Creso avrebbe tratto un profitto grrr- 
dissimo . Ometto pure lo scherno e il di^ 

sprezzo, co' quali condice quasi sempre i vo- 
stri discorsi . ' 
£so. £^ ben grande la vostra bontà lìcir omettere 
così isssenziaK niancanzé ! Ma andiamo a quel- 
lo che la vostra illibatezza , malgrado ogni 
sforzo contrario 5 è costretta a dovei àìi iiìani- 
fcstare. 

Cle. Due sono le accAe che vi vengono date « La 
f . prima, che lasciandovi acciecare da una pue^t- 
le ed indegna passione col prevalervi dell' ìn- 

dirctce mire d'un pidre, avete portata la tiì- 
scordia in quest.i, famiglia , turbando gli in- 
nocenti amorì di .due teneri amanti vicini ad 
essere spòsi. 

Eso, Quest'i ta prima accusa ^ 

Cle. Qu^^ta . 

Eso. Sentiamo la seconda . 

CuE. La seconda che abusando voi indebitamene 
te del favore che godete alla corte , vi siete 
estremamente arricchito « 

Efo. Arricchito? io? 

<J,L£. Sì, voi: anzi è stato osr.ervato che avete un 
estrema gelosia nel custodire certa cassetta 
che portate sempre con voi ; c che tanto a 
Sardì, . quanto ne* vostri viaggile qui in Cizico 
ancora, andate per così dire ogni momento, 
ad aprirla ed a visitarla. 

Esc. E che si dice di questa cassetta? 

Clc. Che contiene un tesoro di pemme, e di cose 
. prezbse jjndcsnamente acquistate • ^ 

Eso. Ho capito. volifnJost ni ^ffftvanddj Giugne 
molto a proposito il governatore. 

Gle. e perché? 

Eso. Sentirete, 

Féivole X Esopù ^ com. t 
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Le.. Mia figlia iTii ha detto... 

Eso- Ln5CÌ?.mo per ora 1* affare dì vostra ^^Xxz * 
Prendete questa chiitve {^/z dà una chìAve\^ é 
quella dell' appartamento che in*é stato da voi. 
assegnato . Nella terza stanza dove io llormo, 
vedrete una cassetta -, fatela subito trasportar 
qui. Nel tempo stcw^ vi comando di osser- 
var bene per .ogni ripostiglio delle mie s^^. 
ze,* se trovaste altre cassecce . Trovandole, 
tele tutta ali* indicata, cassata.. £ f^erché 7en- 
«a eseruita a dovere la mia commissione, im- 
pongo a Cleono di seguirvi e di tornar qui con 
voi, non discostandovi mai T uno jdairalao. 

•Lea. Sarete obbedita. 

Cle. [^// tjo\w'\ Non perché •io tem* . dell' esattezza 
di Learco , ma a solo fine di servirvi e di 
mostrarvi la pura amistà che a voi mi lega, 
lo seguo, ne mi partirò mai da lui.*. 

Eso. Vi sono molto obbligato* 

Cle. {fané precedute dà Léarcd} 

SCENA V. 
Sai UH IONE 9 Esopo, poi MtTRockE« 

Un certo Metrpclt^ desidera di » presentarsi 

a voi . . ' 

Eso. Che veng ì . 

Sat. [versp la porta liì mez^o^ Entrate « sparti] 

,Eso. Voglia il ciclo ch'egli non aa un qualche al* 
tro 4iaiico mio! 

Mht, £r«r'Miw/o] Avendo io inteso che domani vi 
sposate, son venuto a pregarvi perché m* ac- 
cordiate la grazia eh' io possa impedirfir che 

a 

\ 
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non perisca la vostra futura posterità , e prii)- 
cfpalrmente che roS sta permessa di £ur mtiisci** 
rare tutti i vostfì atiteiiatf « 

Eso. Come! voi fnce tornare in viti i mortr? Sic- 
' te* forse qualche inago, qualche scrcgope 4i 
Tessaglia? 

Mbt. No: sono un uomo che unisce al talento. 4i 
fnettere rn serie gli eroi dell'^ecà passate , com- 

' binandoli con quelli deli' età presente; l'al- 
tro talento ancora, 41 scrivere ^ ogni cosa in 
versi . 
Cioè, siete genealogista e poet»; vak a dire 
doppiamente bugiardo. . • ^ 

Met. Vi domando -perdono; non sono già uno di 
que' genealogisti tanto pregiati in Asia , in 
Cxiecia, e princi^mente in Atene, che in* 
ventano de'uomi e de^li antenati pÓL dar lu- 
strò e splendore ad uomini 'oscuri ^ ptebei ; 
* io conJTcro i miei studj e le mie cognizioni 
per celebrare i grandi del nostro secolo , gli 
uomini che cpme voi, hanno un carattere -, 
nna nascita^ un sangue 
£sa Piano ^ piano , con questo sangue caro geneai- 
logfsca poeta. Io credo che mi conosciate as- 
sai male. Ignoro da chi io sia nato; per con- 
seguenza non ho mai saputo il nome^di^mio 
padre. , ' 
MeT.^Ob ! in questo caso voglio .che ne abbiate uno 
sicuramente. Fidatevi della mia onestà e del- 
le mie cognizioni . * 
Eso. Vi ringrazio, vi ringrazio. Voi avete .dei ta- 
lenti ammirabili; ma sappiate eh' io aon tro* 
vo altro di bello al iriondo, sé non ciò eh' é 
vero . 'iiupponghiamo però che riusciste nel 
tessere quest' albero p,cnealogico , potrei na- 
sconder mai a me stesso ch'io non sono quel 
gran personaggio che mi volete rappresentate? 
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Met. Scusatemi; sarete sempre m graa pei^nag. 

Q\Oj se tale comparirete. 
3Bso. Ma come comparire ? ^o io ua esteriore che 

possa fer credere?.. 
Met. Avete un'aria signorile, qqaittp SÌ pRÒ mai 

averla. ' ' . ■ < . . • 

Met. Sì ; sidU vostra fronte si vede brillare un 
certo non so che, che vi dimostra discenden- 
te da qualche illustre iFamigli^'. ' ' 

Eso. Veramente, ho T aria, il portamene) signori- 
le, io? : •*• 

Met. e quanto! • / ^ ' • 

lEso. E la mia taglia? Guardatemi ben bene , di- 
nanzi e di dietro lvo{9fn^<>ffj- ^Comc ln troVjft^ 
te voi? Parlate schietto. 

Mftì Picciolai ben fatta, . 

fiso. E la mia gobba? • . 

Met. Disegnata secondo tutte le proporzicmi » e tat* 

ta espressamente sul vostro dosso. 
^O. Bravo! bravissimo! Si vede che siete molto 
provetto neirarte vostra! Io so certa favolct- 
ta cHe non manca di buon senso , e che pv 
6xtB a bella posta per voi e per me. Ascol- 
tatela. . 

Il corvo e la volpe, 
Sopra un albero scdea 
Un gran, corvo (e il corvo io sono), 
^ Che nel suo- becco tcnea 

Un formaggio bello e buono* 
Una volpe accorta e fina 

(E la volpe in voi vegg'io), 
Lo saluta e gl inchina, 
£ gli dice; amico moy 
Le tue penne ti da» *vanto 
In beltà sopra ogni uccello'^ 

Ua jfQmmeftQ ^ il cant<{ 
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Atto Tea to. Ì9 
t)eBe pennf è ancw pià betto. 

St la "voce al dolce accento 

Tu sciogliessi s per viìa fe ^ 

Ogni ucccl saria contento 

Di riceverti per re ^ 
Crede il corvo , e questa sciocca 

Lode alfin si persuade : 

Per cantar apre la borea, 

£ il .formaggio in tèrra cade 
Il suo ìrigafifio aHor comprese j 

QkA la volpe astuta e ria- 

Il formaggio in bocca prese , . 

É rìdendo scappò via . 
Caro genealogista e poeta riverito, s' iò dar 
ti. dovessi un premia degno di voi , . la piè 
oscura prigione vi, attènderebbe in questo pun* 
to , perché colà terminaste il corso di quc? 
giorni stabiliti da voi per adulare, come ave- 
te fatto in questo momento, i di&ttx miei, i 
difetti ancora e i vjzj degli altri uommi. Sup- 
plendo però che il" ptericalov ar cui vi siete 
ora esposto, unito ad un mio assoluto divieto 
che non dobbiate adulare alcuno mai più ^ 
possa servirvi di lume per l'avvenire, micoa-^ 
tenterò di castigarvi colla pèaa di non aver 
lasciata satollar la vostra gola di qiid etbl> 
che bramavate. No, caro mio; no: questa 
volta la volpe non ha mangiato formagoio \ 
né da me non ne mangerà mai . Anzi per- 
ché meglio conosciate )i impossibilità che al- 
cun adulìfttofe possa trarmi mai nella sua re* 
te , vi Comando dt trattenervi qui fino a tan- 
to ch'io abbia spedito un aliare ;| che assai 
m' imcrcÀsa>« 
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S C 'e N A VI. . . 

LE^PCo, Cleonf. , Aspasia, Ageno^ie , Critilla , e 
due Schiavi che portano una CéLssstta^ Esopo, Me- 

ttOCL£) fCf SaTUILIONE. 

Le A. Eccovi, Esopo, la cassetta indicata; altre 

non ne abbiamo trovate. 
Eso» Sia custodita ancora per poco. Ho piacere 
che anche Agenore^ iUpasia , e Critilla si^no 
venuti insieme gbn. toi; ami desidererei che 
sì trovassero preseiìti ancora degli altri . 

mando verso la pQrta dì M^iXP^ Sacurione . 

Sat. Comandate . 

EsQ» Neil* antisaia v'è nessuna persona che doman- 
di di me ? " . \ 
Sax. Sì, signore, vi sono il progettista Piesippo, 

il contadino Panfilo, il creditore Nicomaco, 
Lisistrau ^ alla (juak è stata rapita la fi- 
gliuola. 

Esó. Va a meraviglia . Dì loro eh' entrino . ^ 
Sat. [wiw la porta di miioj^tìttSitC tutti. [V#x/4 h 

fonda, alla sala] 

S C E K A yiL 
, LfsistaaTA 5 Jh-Eunà y NicomacÒ> Panfilo 

\ ' ' ^ DETTI, , 

Eso. Ho piacere che i vostri particolari interessi 
a^l facciano trovàg|^ tutti uniti in questo luo- 
go € in q^uesto iromenfio. Desidero ^dtìpo che 
avrete, esposto ciò che volete di nuovo da 
me, che siate tutti spettatori d'una solenne 
funzione che a momenti qui si eseguirà. 

Ace, [ad Afpaàa] (Una Solenne iunzioncl Pretcn- 
dcrebb*egh?.. [fon'qaakh fuwi] AK se mail.. 

Asp, Rafitenatevi,' raffrenatevi per pietà 
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£so. \ut Mkmacù} It vostro debitore non è ancora 
venutò da me ; per conseguenza niuna ris|K>- 

su povso darvi intorno al voicro credito. 

N'C. Il mio credito é in pericolo oi'a. più che mai. 

Eso. E perché? . * . ^ 

Nic. Perchè il mio debitore , appena ricevuto l'or- 
dine di presentarsi a voi mojso dalla dispe- 
razione , sì andò, a geuaic in iriare. 

Eso. perito? 

Nic, No; fu yedu|o e «alvato j ma tratto semivivo 

dall'acqua, si dubita > ora 4ella sua vita . 
E#>. Se aveste mesticò capita la moralità della mia 

- favola , avreste lisparmuto due, mali ixà un 
tempo. 

Nic. t^encito di non aver seguito.il vostro, sugge- 
rimento son venuto qui espressamente ( se 
-m^i queir infelice ricuperasse lao^ita )* ad iirf- 

ploraie la vostra mediazione , lasciandovi ar- 
bitro di tutto. 

Eso. La vostra umana condiscendenza otterrà for. 
se dai numi la grazia ch'egli non perisca, {a 
Panfili Quale é il motivo del tuo ricorno 
cui, Panfilo mio ? • " 

Pam. Eh! quando sono partito da voi, e v'ho det- 
to cb'io^vcva una grandissima stima ùi quei 
sorcio di campagna e della vostra persona , 
*oh non mi sono fngaDnatono. Appena, per 
COSI dire , son giunto a casa (il credereste ?) 
mi é canicara una lettera di Sardi, scritta ap- . 
punto da quel mio cugino di cui v'ho parlalo. 

Eso. E che ti acri ve. egli? 

Pan. Mi scrive che sopra delle false supposizioni 

egli e stato messo in carcere , che tutti i suoi* 
beni sono confiscati , e che la sua povera fa- 
miglia é. ridotta air estremo della miseria , e 
che perciò nuli' altro sospira che di ritornare 
^ dpve egli é nato. , ' 

e 4 
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E^o. E cho pensi ora di fare? * 
' Pan. Perno di soccòrrerio , e ch'egli e tutta la sua 
Àmigltt vengano a vivere con me. Quel de- 

nar.j ch'io volca darvi perché mi procuraste 
un impiep.o in città ^ 1* ho qui meco ^^Uvanda 
fuor} dalie sue veftì un sacco di d$naro ^ t prgsen-' 

tsfid^h ad Efifpo']^ e la deposito nelle vostre ma- 
ni, perché liberiate quell* infelice dalla prigio^ 
re, e perché ... " ' 

Eso. No, no,. buon Panfilo, ritienti il tuo dena- 
ro. Se tuo cugino é iunocepte y sarà messo 
in libertà senza che tu soffra dispei>dio alcqr 
no. Penserò io a' tutto; hon dubitare. 

Pan. La vostra generosità fa ch'io vi sfimi ancora ' 
più del sorcio di. campagna . Io certamente 
v'amerò, e vi benedirò sempre. 

Èso» [a,LìthPrata'eùn ironia^ Lisistrata , io vi crede- 
va a. que^t^ora in viaggio per Sardi. Che vut)l . 
dire che non siete partita? Forse non avete 
ancora trovato alcuno che vi estenda un me- 
moriale di vostro genio? Qui il vostro ami- 
co Cleone potea servirvi meglio d'ot'nì altro. 
Egli é pieno di talento, e quel ch*é pii!l ^ 
egli gode d'un sommo ikvor&alla corte, on* 
de col suo mezzo ..." , 

Lis. Ah ? presentemente non ho bisogno d' altri 
mezzi che del vostro. 

E$o. [fpm0 tifpra] Del mio ! Ah capisco : ora volete 
prendervi gioco ^i nie • 

L j. Vi supplico di non volermi mortificar mag- 
giormente^. Sono partita da voi disj^^ustata , e 
vero; ma solo perché io credeva che abusar 
voleste dell' autorità che avete . Per ciò solo 
mi sono lagnam voi con Cleone<i col qua- 
le io meditava... ma ora conosco il mio ìn- 
p^nno , e vengo a ringraziarvi " 

Eso. Di che? 
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Lis. Della pronu giustizia che avete . £sit&i • Sona 
infermata di tutto. Mia %lia atecsa ^ il suo 
amante m' hanno istrutta del loro dettino • 

Due fogli che ho ricevuti da essi, pochi mo- 
menti sono , hanno destata in me la m.-^.ggfor 
compassione y iacendomi insieme conoscerò 



sono io medesima . 

Eso, Godo del vomo ravvedimento , e mi lusingo 

che or più non vi opporrete,.. 
Lis. No 9 no i fate puv voi tutto ciò cbe stimate 

meglio . 

£so. Benissimo : dopa due giorni di carcm s^an«- 

no marito e moglie, ' 

Lifiw Ne sono contentissima ^ e biènedirò eterna- 
mente il vostro nome. • 

£so. [a PUàppo} M' immagino che sarete Tenuta 
per aver contezza del vostro^ progetto } 

Ple. Appunto . . . ■ 

Eso» Ho cercato c ho trovato tra le carte spedite- 
. mi -dalla corte tutto ciò che concerie ai me^ 
desimo. • * 

Ple. Non ve . T aveva io- «letto? Era iinpossibile 
che Creso non conoscesse i supi veri vantag-- 
gi, e che... 

£so. Creso conoscendo appunto i suoi veri van- 
taggi 9 mi commette qui {Jnfa mm fcglh dMf 
mf Vésti ^ gtkU pnréffta] in questo foglio , che - 

esaminerete co*n tutto il vostro comodo , di 
. farvi subito ben legare e condurre immediata- 
mente tra i pazzerelli . onde coi vostri strava* 
ganti progetti non turbiate la sòcietà . 

Pl6. [^iiopo di otM Cùfté g0gli^ 0€cU H fcglìo] Ah pO* 

• vero, povero me! Io che m* era figurato le 
^ più grandi fortune, i più segnalati favorì... 
. \jh ornando il fcgi'w ud Escp9 cb9 lo ripcnt vidj 

Ne vi sarà luogo almeno a un attodi cl^enz^? 
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£io. Rivolgetevi qui a Cleone: egltcbe mi ha vati* 
tata la sublimità del rostro progetto , e che 
tiene aperta ogni strada presso di Creso , po- 
trà riuscire in ciò assai nicgiio di me. 

Gle, Io noa posso in questo punto se non che 
ammirare e rispettare il favorito di Creso . ^ 
Conòscb troppo la distanza che passa tra 1|^ 
e me, perché io mai potessi avventurare "un 
mio pensiero alla corre contrario ai d* lui 
sentimento. Anzi, perché, venero profonda- 
meate i di Uxi comandi mi sono trattenuto 
qm* per vedere; ciò che si.cohtiene in quella 
cassetta^ nella quale suppongo già che non vi 
sia nulla che offender possi il carattere del 
virtuoso favorito ; s' io il temessi, a qucst' ora 
^ià sarei partito, canto più eh* io sono atte- 
so altrove con gran pri^viura , • 

Eso, Poverino ! sono molto obbh'gato al sacrifizio 
che Lice per me . Ancora per poco , caro mio^ 
ancora per poco , e poi vedremo il tesorp 
che v'è là dentro [^ìndlcaudù la cu9t§Ua\^ 

Ple. [a Btópo] Né potrò almeno interessiti^ a mio 
* Avore la vostra co^npassione ? Voi che celta- 
te sempre di far bene a tutti... 

Eso. Giacché Cleone non vuol dirsi alcun pensie- 
ro per voi ; in grazia dcU' autorità che ho ri- 
cevuta da Creso stesso di poter noodrScare le 
s\xt sentenze, vi ajsol^o dalla pena dì esser 
lejgato e condotto tra pizzerelk. Il mortificaii- 
te rifiuto ch'ebbe il vostro prQgecto , vi ser- 
virà di castigo, ed apprenderete per l'avve- 
nire ad esser più cauto nei lavori della vostra 

imiriagìnrizione. - ^ 

Ple. Giuro in questo momento a tutti i numi di ■ 

non pensare mai più ad alcun progetto. 
E^o. Desidero per vostro bene , che questo giura- 

mentp non sia simile a quelli che fanno i ma- 
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/ ritiai ili barrai . Innanu 4i wmxe^^Vjàf^ 
, fire della cassetta , che riguarda jik^o 3 mio 

onore, ed impegna cotanto V affetto del mio 
amico Cleonc , ì>pcro eh' ei mi permetterà eh' 
io (dia sfogo hJà un aitXQ solo a iFare j forse di 
maggiore impor^^za ^er chi é pi^no d' uma- 
na fragilità come^^'on io ) perché interessa tuu 
to il mio cuore .Y*? Chone] Suppongo già che 
capirete di qual afìiire io parlo» 

Cm^« Forse potrei ingi^anarmi • 

£sp. Eh no, no; non v'ingannate: arete già a 
quest'ora colto nel segno . [ad Aspsrìs # sd 
Ai^nofe} E voi , Aspasia , Ageaorc , lo ca- 

picc ? 

Asp. . [r<>/i/ii/^3 -Forse intendete voi ?.. 

Au« [cén fimrff cimenta 9 fumi} Ah ch'io pur trop* 

Ro lo capisco; ma...^ 
la!., [fi volgi a Lemno] Pare a VOI che un. 

cigno debba risponder cosi? 

Age. [^// yena in for:^a di Aspasia^ 

Cai. ( Eh se tu avessi interrogato me , ti aviti ri* 
sposto da basilisco ) . 

EiO. Io spero gjmenò, o Learco, che voi m'avre- 
te capito più facilmente d'ogni altro. 

Lea. La- bontà che avete manifestata per mia fi- 
glti^ola, mi fa lusingare che si tratti di essa, 
e che domani finalmente... 

Asi^. Domani! Ah caro padre, Esopo stesso é più 
ragionevole, più umano di voi. Penetrato 
dalle mie ragioni, commosso dalle mie pre- 
ghiere è contento che si differisca... 
' Lea. [md Bsépi} vero ciò eh' ella dice ? 
JBao. Non posso negare, .che vedendola angustiata, 
disperata, e piangente, non le abbia detto di 
essere contento di differire qualche tempo per 
vederla calmata. 

La A. Eh non. date retta a' suoi [amenti* Ella non 



Le I^AvdtB v'EnbPò 

- tohosce fi bene ch'io le destino. Giatcbé sié-» 
te disposto a sposarla anche àomani , fittelo ^ 

e rendete felice così un padre amoroso. 

Éso, Poiché tinto V* intere5;5?a ia mia unione con 
lei, sirei un ingrato s io dlfierìssi un giorno 
solo. Domani dunque...^ 

Aqb. Non vene lusingr^te 4é Turio riè Taltro; Vé^ 
do a quanto m'espongo; so [^aJ Eropo'] il vò- 
stro credito j conosco tutto ; so che Creso non 
vede, non sente, non agisce che per meza^o 
Vostro : ma finalmente cosa ho da tendere , stì 
perdo r oggetto che adoro? Qie mi può far 
Creso con turco il suo potere , che sia peg- 
giore di ciò che può suggerirmi la mia di- 
sgrazia e la mia disperazione? No, no; Aspa-* 
sia non sarà mai t^ostra , Vio non mi troVo 
prima tra gli estinti. 

Eso. \^aJ Atparìa] E voi cosa dite, Aspasia? 

Ast*. Che per qualùnque dilazione che accordar mi 
poteste, io noii acconsentirò mai a divenir vo« 
itra sposa. ' ' 

£so. £ la disposizione di vostro pdte? 

Asp^ Mio padre può disporre della mìa vita , ma 
non del mio cuore. ♦ • 

Eso. {a Leano] Voi vedete^ Lcarco, in quale im- 
pegno mi trovo. Innamorato forterhente co-^ 
me IO sono, offeso, e se ho da dire ti ▼efo,'^ 
anche tin po' puntiglioso per natura, é impos- 
sibile ch'io non usi della mia autorità per 
ottenere ciò che bramo . 

Xxh. Usatela, usatela pure: ne avfete ogni ragio^ 
ne • £ giacché mia figlia si ostina a non vo- 
ler ricconoscere in voi una persona privile^», 



Eso, Una persona privilegiatrt ! Io. una personi pri- 
vilegiata? Esaminiamo, se siete contento, in 

che consistano i miei privilegi ^Son io piò no- 
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bile, più bello, più ricco, più ben fattQ di 
Agenore? Parlata, 

Lea. Un solo privilegio hsL^u per tutù: siete ìi fa- 
vorito di Creso, 
^fo. Va benimmo; ma domani, per esempio, po* 

, crei non esserlo più . In tal taso af reste pur 
sacrificata vostra figliuoli , ed ogni vostra spe- 
XSLtkZà ^osì resterebbe delusa . Ma lasciamo da 
parte le instabili iricende della fofcuna, e par- 
liamo di questo matrimonio imicamente • Es<:- 
.miniamolo nel suo vero aspetto, vale a dire 
^cciamo un po' di confronto tra vostra fi- 
gliuola, Agenore e me. Mi lusiago che U fa* 
Tola che sono per dirvi, riunisca sotto un sol 
puntp .tutti i più diligenti esami e le più ma. 
ture " riflessioni , che far si ,potesserQ in tal 
|>xoposito. Uditela tutti. 

■ Vuomo e le due donne. 

Un cert' ipnno grande e grosso 

Ch'anni avea cinquanta addosso, 
. Né altra cura iveva in cuore 
Che di far sempre ali' amore 
Pre$e al fine iji gran partito 
Di voler esser marito, 
; . E per farfo eoa successo, 

Due sposonne al tempo stesso, 
' ^ _ ' • Senza dir gli altri malanni, 

,Una 4veva sessant'anni , 
Quando^ r altra in suUa schiena 
j Ne contava venti appena. . , 

Volean esse (ed era giuico) 
- ' Questo sposo al loro gusioj 

JLo volea quello vecchietto, 
. E quest'altra giovinetto; 
Che fan dunque, onde contento 
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Ogni gfórno ognuna d'esse 
Per mostrar zelo e interesse , 

gice ai sposo: car^ bene ^ 
tthutrti a me cmwene : 
Prima quella, e poscia questa 
• Al buon'uom concia la testa; 
Ma nel far puliti e belli 
A qoel semp^ce ì capelli 
La gelosa veccUa moglie ^ 
Ogni pel nero gli toglie ; 
£ gli schianta accorta e scaltra 
Tutti i bianchi anche qucil altra. 
Che n' avvenne? Che odioso 
Fu ad entrambe; il caro sposo . 
Perché dunqiie &usto t saggio 
Esser possa un maritaggio i * 
Prima regola sarà 
V egugliaai^a ikli' età • 
S* io pongo in confronto la mia con qiiella di . 
Aspasia, trovo una distanza sì grande... 
L£A, Che distanza? Voi non siete ancoia.in un'età 
decrepita. 

£so« 11 matrimonio me la può far anticipare y e 

più facilmente ancota.una moglie giovine. 
Lea. IDunquc ? 
. Eso. Dunque vorrei che come io conosco che Aspa- 
^ sia non mi conviene per verun titolo, cosi 
voi conosceste eh' ella conviene molto ad Age- 
nore. 

^ AsP, [^AgenóT^ 0 Crhlfla comhttiatie a f allegrar ti] 

Lea. Ma TaoM^re che. avete professato di aver per 
essa?. 

Eso. Il mio amore non fu che un artiglio Tmma* 
gtnato per castigare vostra figlia e CrittUa del- 
lo scherno usato contro di me. St avessero 

tacciati elleno i miei difetti morali, avrei pro- 
testato loro una riconoscenza affettuosa. Di- 
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pende forse dagli uomini h conformazione del 
. loro personale? Non è eiia tutta opera dclict 
» natura ? E perché in aggiunta alla pena che ' 
soffre 1* infelice che vien negletto dalla mede- 
sima, s'aooiugnerà quella di deriderlo, d'in- 
sultarlo? Non é questa una crudeltà? Buon 
per me e per canti altri cousiaiiit ai iziio^chc 
ordinarianiente ciò che la natura neglige in 
una parte , risarcfece copiosamente! in un* al- ' 
tra. In conseguenza niun affronto, o motteg- 
gio in tal proposito é giunto mai a turbar- 
' mi. Anzi io traggo diletto dagli scherni ch'io 
soffro* Il caso presente n*è una prova. Ag- 
giugnete che ho Voluto castigare vostra figliuo* 
la anche per la poca sincerità che meco ha 
usata . Se ella m'avesse aperto il suo cuore , 
scoprendomi con ingenuità, fin d^.>l primo col- 
loquio che ho* avuto con iei, i vostri disegni 
. sopra la mia piersoiia, le avrei risparmiate le 
-pene , i sospiri e i pianti di questa giornata . 
Ncppur Agenore avrebbe trovata cotanta re- 
^ siscenza in me, se con altri modi si fosse pre- 
sentato. Lungi però dal vendicarmi^ ho pro- 
curato che larrifizio mio serva dt maggior fa* 
mento al loro amore. M*è stato agevole in 
• tal modo iJ poter scand*iglinre i loro cuori . 
Teneri entrambi , virtuosi e costanti meritano 
col mezzo dell' imeneo di venire uniti per 
sempre. Io non solo vi consiglio a farlo , o 
Learco , 'ma ve ne prego * 
LsA. Basta la sola vostra approvazione, perchè io 
accetti con ogni piacere Agenore per mio g^-^ 
fiero , 

Age- Qua! felicità ! ' 

Asp. Qual contento! 

C«r. Ncn posso trattenermi dnl giubilo. 

Aqi. $0110 sorpreso» confuso , né trovo termini per 
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poter esprimere i miei sentimenti. La vostra 
celebrità, Esopo, é fondata sulla giuscizia . 
Credo che sulla terra uoii vi sia un uomo più 
virtuoso di voi . 

Asp. [4// Bfopé] La mia stima e la mia rìconosccn- 
za per voi , fin che vivo , safà infinita . 

Cai. [^aJ Ewpo'] Mi disdico di tutto ciò che hodet- 
to contro di voi, e vi protesto che mi con- 
teotecei di avere la vostra gobba , purché uni<* 
ta con esifa aver pot^i miche la vostra virtù . 

Eso. Questa che tu<hfami virtù, qiialun<!pie stasi ^ 
è runico bene di cui io godo nel mondo, 
bene che in questo punto ih un dolcissimo - 
amico [j^uardsndo ck^^} ù Ciprea di turbarmi • 
Cleone , sappiatelo tucci , m' 1^ comunicato in 
secreto che per tutte le provifi<*ie dov' io so- 
no stato si sparla molro di rriC ; e che qui in 
Cizico princip;ilinente vengo considerato come 
un . uomo inonesto, che mette la discordia nelle 
£imi^Iie, turbando Tahmi klicifià.c gU amori 
altrui» Credd che in questo- momento' egli e 
voi altri tutti possiate conoscere quanto que- 
sta accusa sia mal fondata ed iiì^iusta. Sono 
incolpato ancora d'un altro delitto niente rne* 
no orribile ed esecrasdo* Si dice jcb'io sono 
un/iniquo, un prevaricatore , un concussiona** 
r:o^ e che in quella cassetta custodisco un. 
inv^ienso tesoro , frutto delle mie rapine e del- 
*^ le mie ingiustizie* Quantunque non mi creda 
in obbligo di giustificarmi se Ma alla prese! - 
K del sovrano stesso, nulladimeno affini di 
twir d*ogni pena la tenera sensibilità del mio 
amico Cleone, voglio mostrare a tutti ciò 
chv, in quella cassetta si contiene . Accostate- 
la tjui [si dU9 Schiavi fk" 0S^0hcéflù}\ ^CCOVÌ y 

o Learco , la chiave [di 9ta0 chì^w é Lum] > 
|iprt|e]ia ^d esaminate , 
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Lea, (^if<fp0 iff sp0Ha la cassetta] Che vedo mai I 
Che rustiche spoglie, che miserabili vestiti so- 
no mai questi? {^ieva fuor} dalla cas stila un 

uHé ruftk0 # wciH^'} Osserrate, amici , os- 
•erbate, 

Eso, Quel vestito miserabile , quella spoglia sì vile 
ed abbietta è quella ch'io portava quindera 
schiavo. Siccome nel posto io cui mi trovo, 
j^crebbe TorgOgNo impadronirsi del miocuo* 
re ed accecarmi) così affine dì rientrstf sem« 
pre in me stesso , custodisco gelosamente que- 
sto testimonio della mia prima condizione e 
della mia miseria , che m* insegna ad essere 
umile co* grandi, compas5ionevc4è coi picco- 
li , giusco con tutti. Ècco, o Qeone , il mio 
caro tesoro , il tesoro che cerco di visitare sì 
spesso, e che posso veramente chiamare un 
tesoro, avendomi salvato dalia- maggiore del* 
le disgrazie , cioè dalla calunnia « 

%éZh. Bisogna che sieno puniti questi indegni ca^ 
lunniatori , c forse* Clcone scesso che si van- 
ta di professarvi amicizia, e che ikuo l'or- 
gano dell'altrui malignità... 

£so. Ho proibito a . Cleone di dirmi il nome dt 
quelli che sparlano di me, ed alla presenza 
di voi tutti gliene rinnovo la proibizione. Se 
egli ha poi tentato con mezzi indegni di nìo- 
strarmi la sua £nta amicizia, e di procurarsi la 
mia^^ senza meritarla, sappia che invece di 
punirlo e di vendicarmi di lui, non voglio cbe 
ricordargli amichevolmente la fine del lupo 
calunniatore. {^aLearco^S. voi pure, o Learco, 
raccomando di aver sempre presente allo spiri- 
to U donnola e la volpe. La volpe e la testa di- 
pinta non vengan mai dimenticate da Aspasia, * 
a cui pure raccomando di ricordare spesso al 
suo sposo il cigno e l'oca, Lìshtrata^ Ai^ , 
Favole d'Esopo^ com. / 
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madri di famiglia , giacche ora più non sef- 

• i. ve per voi, procuratelo Lisistrata , ogni qual 
volta potete, di narrare la favola della gambe- 

, ^ ressa e di sua figliuola . [a NJccm/jco'] Ne' vostri 
traffichi, o Nicomaco, non vi scordate mai del 
cavallo e del giumento, [^ri Plefìppo] Quando, o 
Plcsippo, sentite discorrere di progetti, rammen- 
tatevi tosto il cammello ed il topo . [/? Panfilo'] Ai 
tuoi amici, o Panfilo, racconta più spesso che 

532 puoi la favola dei due sorci, [^a M^trecW] E voi, 
o Metroclc infine, ricordate di continuo il 
corvo e la volpe ^ ed insieme il periglio a cui 
vi siete esposto con me. Io pure se avrò da 
prender moglie, mi ricorderò sempre all'uopo 
la favola deir uomo e delle due donne , come 
non mi dimenticherò, in ogni azione della 

r mia vita , che alcuno non abbia mai ragione 
Ji dolersi di me . 



FIN£ DELLA COMMEDIA. 



■ 
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NOTIZIE STORICO - CRITICHE 



S O A 

LE FAVOLE D'ESOPO. 

Oommedit di nnovt Ampra, fiurse. non usata tiggì dagli 
scrittori, ma antichissima secondo i precetti. Lo scopo 
delle azioni teatrali dev'esser sempre la sana morale, e 
questa è moraiissima, Òotto questa vista sarrà dessi 
plaudita da qisfgli spettatori, che vogliono ritornare a 
casa con qualche merce onorata. 

La troviamo ridicola assai non solo pe' motti scher- 
zevoli e saporiti, ma per la varietà dei caratteri. Questi 
seppur sono caricati, come s'àsa di presentarli oggidì* 
Cresce l'azione, e s'inviluppa sviluppandosi net primi ar« 
ti. Era diificile l'unir tanti fili ad un nodo, e scioglier- 
lo in fine senza reciderlo » Notisi inoltre , che la comme- 
dia ha una verità storica , fondata sulla vita d' Esopea che 
la virtà in lui è premiata da un sovrano ^malgrado lade« 
forinità del corpo, e la viltà della nascita ^ che il prota- 
gonista ci dà le più. belle leLioni dell' uomo di stato, eiet- 
to a giudicare^ infine.,che r amore qui non solo corrom* 
jpftf ma noUIita razione* 

una traduzione dal francese, assai semplice e na- 
turale, e corrispondente all'indole della nostra lingu». 
Le^iavolctte sono state scelte delle migliori dal nostri 
poeti italiani • Però si gustano da chi ha sano il palato • 

Due difetti son però da notarsi. L'uno è particolare 

della scena VII dell'atto I. L'altro di tutu l'opera. 

Sul primo adunque riflettiamo, che Esopo udendo da Li-* 
sbtrata la fuga della figlia coir amante, un giudice o a 
ragione,© a torto della madre, non dee perdere ì prezio- 
si momenti per inseguire i fug^^aschi. £st periculum in 
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f?ìora , dicono i moralisti . Dunque Ta male assai il buon 
Esopo a cinguettar lungamente con una donna prima di 
dar gli ordini control rei. Va bene ch'egli rinfacci a Li- 
sistrata il mal esempio, e tutto sta in linea per la cor- 
rezione d'una donna viziosa . Pure l'autore dovea fare che 
ciò fosse accaduto in altro tempo , o almeno dopo irsssa 
in salvo la figlia. 

L'altro universale, è una certa monotonia che rcpna 
quasi in tutti gli. atti*, ma singolarmente nelle scene di 
Esopo giudice . Per verità sono seccagginosi tanti dialo- 
ghi continuati, benché di materia diversi. Già si preve- 
de ogni risposta, che termina in favola; e tante favole 
non si possono ascoltare senza sbadigli . Malgrado la 'ca- 
stità delia commedia piena di sale (la qual ragione ci de- 
terminò alla scelta in questa Raccolta ), noi siamo per 
suggerire all'autore li parsimonia, almeno in altra oc- 
casione • 

Altri direbbono ancora, che fin dal principio sMntende 
lo «viluppo. Nessuno si può persuadere che Aspasia spo- 
serà mai Esopo, ma solo Agenore. Tutti veggono che 
l'amore d'Esopo è finto. Qui un po' d'astuzia comica 
sarebbe divenuta necessaria. 

L'affare della cassetta è ben maneggiato. Gran curio- 
sità nasce nello spettatore prima di aprirla 5 bellissima 
morale dopo averla aperta. Possano tutti i ministri dei 
principi, quando son nati nel fango, ricordarsi dei loro 
primordi / 
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